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RAPPRESENTANZA  CIUCI 


SPETTABILISSIMI  SIGNORI  ! 


Uè  etilato  da  parole  autorevoli  a  dettare 
alcuni  cernii  d'illustrazione  intorno  a  dipin- 
ti e  alle  storiche  rimembranze  che  adorna- 
no  quest'  aula  cittadina,  come  di  proprio  di- 
ritto vengono  a  Voi  e  dimandano  di  essere 
accolti  con  quella  benignità  con  che  guarda- 
te allo  Scrittore,  Le  patrie  memorie  con  in 
cima  un  pegno  di  sudditanza  rispettosamen- 
te affettuosa  all'  Augusto  e  Clementissimo 
Imperatore  e  Re  nostro  y  pria  che  agli  altri 
mirano  a  Coloro  che  saggiamente  al  bene 
provveggono  della  patria,  e  sono  il  mezzo 
per  cui  dalla  patria  salgono  al  trono  gli 
omaggi,  perche  in  ricambio  dal  trono  amo- 


\ 


re  sotto  la  forma  di  tutti  benefìcii  sopra  i 
concittadini  discenda. 

Non  isdegnate  pertanto  il  tentassimo 
tributo  dell3  ossequio  mio ,  e  lasciatemi  nel- 
la confidenza;,  che  offrendovi  cosa  che  alla 
patria  risguarda,  non  Vi  torni  discara,  a- 
dempiendo  per  simil  guisa  della  gentilezza 
Vostra  a  difetti  che  avrà  in  se  medesimo 
il  dono. 

Delle  SS.  VV.  Spettabilissime 

DaF Seminario  di  Ceneda 
questo  giorno  25  giugno  1845. 


limi).  Dcv.  Obbl.  Servo 

Ab.  Jacopo  D.r  Bernardi 


Oeneda  nel  ristauro  che  fece  del  Palaz- 
zo Comunale,  volle  si  conservasse  l'Aula  ve- 
ramente magnifica  qual  decoro  di  esso,  e 
qual  monumento  storico  de' suoi  maggiori  (i), 
e  ,  perchè  meglio  rispondesse  al  line ,  ador- 
navala  di  alcuni  avvenimenti  tolti  dai  l'asti 
della  patria}  i  quali,  dipinti  a' tre  lati  dell'au- 
la stessa,  servissero  di  corteggio  al  Quadro 
della  volta  destinato  a  rappresentare  allego- 
ricamente la  Incoronazione  di  S.  M.  FERDI- 
NANDO I.,  come  Re  del  Regno  Lombardo 
Veneto:  circostanza  avventurosa  ed  Augu- 
stissimo Nome  al  quale  quest'opera  s'inaugu- 
rava. Il  Pittore  sopra  cui  cadde  la  scelta  è  dei 
più  illustri  d'Italia,  e  nulla  si  ommise  affin- 
chè l'opera  tornasse  meno  indegna  alla  cir- 
costanza, ed  anche  i  posteri  aver  potessero 

(i)  In  quest' aula  radunavasi  il  Consiglio  della  Città  anche  allo- 
ra che  i  Vescovi,  quali  Principi  di  essa,  la  governavano,  ed  Almorò 
Albrizzi  ricorda  con  onore  il  Vescovo  Francesco  Trevisan,  che,  ridu- 
cendola a  miglior  forma,  la  adornava. 


dinanzi  agli  occhi  il  fatto  che  dava  al  divi- 
samente dei  lor  maggiori  Y  impulso,  ed  era 
insieme  uno  de'  più  gloriosi  per  la  nazione. 
Con  le  parole  che  aggiugneremo  pertanto 
non  altro  hassi  in  mira  che  dichiarare  a  par- 
te a  parte  i  soggetti  che  si  svolsero,  e  la  fi- 
losofia e  la  condotta  che  tener  seppe  nello 
svolgimento  l'artista  ;  premettendo  fin  d' ora 
che  non  come  giudicii,  ma  come  sentimenti 
eccitati  dalla  contemplazione  dei  dipinti  si 
vogliono  considerare.  Comincieremo  pertan- 
to dal  Quadro  dell'Aula  dominatore. 


INCORONAZIONE  DI  S,  1. 1,  R,  A,  FERDINANDO  L 
A  RE  D' ITALIA 

Filosofìa  dell'  Artista* 

Se  vi  ha  sprone  acutissimo  allo  ingegno  degli  uomi- 
ni illustri  è  quello  certamente  di  essere  chiamati  ad  un 
tempo  a  svolgere  il  medesimo  concetto  ,  e  co'  sussidii  del- 
le belP  arti  rappresentarcelo  ;  poiché  ciascuno,  temente  di 
essere  superato  dagli  altri,  cerca  ogni  mezzo  e  fuor  tragge 
tutto  che  sa  a  rendere  perfetta  T  opera  sua.  Cosi  la  storia 
de'  grandi  artisti  ne  offre  tratto  tratto  alcuna  di  quelle 
tenzoni  generose  che  diedero  origine  a?  più  mirabili  com- 
ponimenti ,  e  Ceneda  in  questi  ultimi  giorni  servì  di  cam- 
po ad  una  di  queste  prove.  Il  soggetto  della  Incoronazione 
di  già  stato  era  svolto  dall'  Àyez  nella  sala  più  grandiosa 
dell5 1.  R.  Corte  di  Milano  :  ebbene  gli  elementi  che  servi- 
rono all'  Ayez  ,  serviranno  anche  al  Demin.  Qui  pertan- 
to riporteremo  da  prima  la  descrizione  che  della  pittura 
Milanese  ne  fece  il  Cav.  Andrea  MafFei,  ed  accenneremo 
poscia  i  mutamenti  che  nella  distribuzione  delle  figure  al- 
legoriche ebbero  luogo  nel  quadro,  onde  procedere  al  fi- 
losofico esame.  La  descrizione  è  tolta  dal  Cosmorama  Pit- 
torico 1808  n.°  35.  »  la  un  trono  di  bronzo  eretto  sulle 
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»  falde  di  un  monte  per  indicare  la  perpetua  immobilità , 
«  siede  Ferdinando  I.  vestito  del  matito ,  e  degli  attributi 
>?  imperiali  ed  a  fronte  coperta.  Il  genio  dell9 Austria  lista- 
35  to  a  bianco  e  sanguigno  sta  librato  nell'aria  e  stende  una 
"  mano  protettrice  sul  capo  di  Cesare,  mentre  addita  col- 
«  T  altra  quattro  stelle  aventi  ciascheduna  nel  centro  le 
39  iniziali  di  Rodolfo  Primo,  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe 
39  Secondo,  e  di  Francesco  Primo,  i  più  illustri  per  gran- 
«  di  virtù  tra  gli  Austriaci  Sovrani  —  A  destra  del  soglio 
n  vedesi  la  Religione  distinta  dal  volume  dei  sette  sigilli , 
»  e  vicina  a  questa  la  Poesia  come  in  atto  di  celebrare  col 
»  suono  e  col  canto  il  glorioso  avvenimento.  Il  Diritto  figu- 
w  ra  maestosa  e  di  robusta  vecchiezza  seguito  dal  Lombar- 
w  do  e  dal  Veneto  genio  fraternamente  abbracciati ,  pro- 
3?  cede  tutto  solo  avvicinandosi  all'  Imperatore,  colla  co- 
y>  rona  di  ferro  che  sostiene  con  ambe  le  mani.  Sui  lembi 
»  della  lunga  sua  veste  leggesì  il  versetto  dell'  Ecclesia- 
5?  ste  :  Per  me  reges  regnant.  Alla  sinistra  del  trono  è 
f  la  Pace  in  bianca  tiara  col  suo  ramo  d?  olivo.  Tre  geniet- 
39  ti  che  rappresentano  l'amor  dell'  arti,  del  commercio  e 
35  dell'industria,  le  stanno  d' intorno,  ed  uno  va  staccando 
3?  dal  ramo  d'olivo  alcune  foglie,  V  altro  le  riceve  e  le  por- 
39  ge  al  terzo,  che  ne  lega  gli  elsi  d'una  spada.  Essa  poi  la 
35  Pace  presenta  al  nuovo  Erede  un  rispettoso  drappello  di 
33  figure  allegoriche.  La  prima  di  queste  è  la  Scultura,  e 
33  mostra  al  Sovrano  l'immortale  effigie  del  Padre  suo  scol- 
33  pita  in  medaglione.  Indi  la  Pittura  che  prende  dalle  ma- 
33  ni  del  genio  delle  arti  il  ritratto  dì  Maria  Teresa ,  e  die- 
35  tro  ad  esse  l'Architettura,  che  cerca  d'accostarsi  all'  au- 
35  gusto  Mecenate,  spiegando  il  disegno  dell'arco  della  Pa- 
33  ce.  Succedono  alle  Bell'Arti  1'  Agricoltura  inghirlandata 
35  di  spiche,  appoggiata  all'aratro  e  col  segno  del  zodiaco 
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»  in  mano.  Il  Commercio  in  ricco  abito  da  pellegrino  col* 
»  T  ancora  e  colla  ruota.  Finalmente  V  Industria  con  una 
»  mano  alata  ed  occhiuta  infissa  ad  un'asta.  La  nobile  e  se- 
»  vera  figura  collocata  sotto  al  diritto  è  la  Giustizia.  Essa 
«sporge  air  Imperatore  il  codice  delle  leggi,  proteggen* 
»  do  della  sua  spada  gl'innocenti  e  gl'  inermi  che  riposano 
«  tranquilli  a'  suoi  piedi.  Presso  la  giustizia  è  la  Clemenza 
»  e  tiene  il  mezzo  del  quadro.  In  atto  supplichevole  in- 
»  tercede  quest'  ultima  la  grazia  di  alcuni  colpevoli  che  si 
»  affollano  alle  sue  ginocchia  intanto  che  i  lembi  del  suo 
«  gran  manto  nascondono  agli  occhi  d'  Augusto  gì'  istru- 
»  menti  del  rigore.  La  forza  significata  in  un  giovine  atle- 
»  ta  armato  di  lancia  e  di  scudo ,  portante  il  motto  knpe* 
»  riale  recto,  tueri,  si  presenta  tra  due  leoni,  e  chiude  una 
»  parte  del  dipinto.  Egli  respinge  colla  sola  presenza  due 
»  genii  malefici  che  vorrebbero  uscir  dall'abisso  desiderosi 
«  di  turbare  la  pace  universale.  Chiude  la  Storia  l'opposto 
tt  lato.  Essa  tien  sospeso  lo  stile  aspettando  il  momento 
»  dell'atto  solenne  per  registrarlo  nei  papiri  contenenti  gli 
«  annali  dei  secoli  XVIII  e  XIX.  Finalmente  si  veggono 
«  avanzarsi  dal  fondo  del  quadro  le  secondarie  città  del 
«  Regno  Lombardo-Veneto ,  che  concorrono  anch'  esse  a 
?»  prestare  il  loro  omaggio.  «  Ora  accennerò  i  mutamenti 
che  per  la  distribuzione  si  riscontrano  nel  quadro  Cenede^ 
se.  Il  primo  è  nella  forma ,  poiché  mentre  di  figura  ellitica 
è  il  dipinto  dell'  aula  Milanese,  quello  di  Ceneda  presenta 
un  quadrilatero  e  cresce  nelle  dimensioni.  Quantunque  poi 
del  solo  genio  della  verità  seduto  appresso  della  storia 
e  di  alcune  personificate  Cittadi  e  di  pochi  altri  accessorii 
s' avvantaggi  il  numero  delle  figure  emblematiche  ;  pure 
v'  ha  molta  diversità  nella  collocazione  di  esse  e  ne  mette 
sott'  occhio  uno  sviluppo  diverso,  per  cui  si  conosce  a  prò- 
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va  che  uh  sabbietto  medesimo  da'  medesimi  segni  rappre- 
sentato può  ricevere  secondo  la  mente  dell3  ordinatore  ta- 
le uno  svolgimento  che  ne  si  offra  come  un  tutto  di  nuo- 
ve forme ,  o  almeno  di  nuovi  pensieri  fecondissimo.  Qui 
non  entrerò  a  discutere  sopra  il  merito  individuale  della 
disposizione  ne'  dipinti  dei  due  chiarissimi  artisti  :  ciascu- 
no, che  li  abbia  veduti,  potrà  argomentarlo  da  se  -y  nè  per 
questo  scemar  pregio  al  Demin  se  fu  il  secondo  ;  poiché 
se  T  esser  secondo  per  una  parte  agevola  il  sentiero,  per 
T  altra  rende  assai  difficile  il  cimento.  Tra  i  molti  pertanto^ 
i  tratti  principali,  per  cui  nell3  ordine  da  quello  dell3  Ayez 
dìstinguesi  il  quadro  Deminiano,  si  riducono  all' aver  que- 
sti in  prima,  anziché  lasciate  sparse,  raccolte  in  uno  le 
città  che  in  atto  di  omaggio  si  presentano  al  trono;  al  col- 
locare che  fece  l3  Austriaco  Genio  veniente  non  già  dal  di- 
nanzi per  non  togliere  agli  altri  Veneto  e  Lombardo  V  ac- 
cesso, ma  sibbene  da3  fianchi  e  posante  non  la  sinistra , 
ma  la  destra  mano  sui  capo  di  Cesare ,  additando  con 
1J  altra  le  quattro  stelle  che  portano  gì3  illustri  nomi  im- 
periali, e  queste,  non  da  lunge  ed  in  un  canto,  sibben 
dappresso  e  sovrapposte  ali3 Augusto  soglio  medesimo.  Co- 
sì ne  venne,  che  i  Genii  de3  due  regni ,  di  cui  si  cinse  Fec- 
celso  Imperante  la  corona,  hanno  libero  un  tratto  di  cielo 
onde  volare  sopra  le  protette  città  e  farsi  in  vista  più  bra- 
mosi vicini  a  Lui,  senza  che  l3 austriaco  Genio  e  il  Dirit- 
to serva  loro  minimamente  d'impaccio.  La  Poesia  dal  fian- 
co destro,  ove  accosto  alla  Religione  è  collocata  dalP  Ayez, 
passa  al  sinistro  da  lato  alla  Pace  e  fatta  socia  alle  beli3  ar- 
ti ;  poiché,  se  la  Poesia  sempre  compagna  alla  Religione 
celebrar  deve  il  solenne  atto,  non  lo  celebrano  meno  le  al- 
tre arti  sorelle,  e  la  maggiore  di  tutte  glorie  peli3 Augusto 
Regnante  si  è  certamente  di  aver  assicurato  in  niezz" 
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fieri  politici  commovimenti  la  Pace  a'  sudditi  suoi,  invidia- 
bile Pace  e  feconda  di  tutti  i  beni  (4).  Anche  i  Genietti  sor- 
tirono una  qualche  varietà  nella  posizion  loro ,  ed  è  poi 
bellissimo  accorgimento  quello  eh'  ebbe  il  Pittore  nel  far  sì 
che,  mentre  la  mano  destra  del  Re  sostiene  lo  scettro  ,  la 
sinistra,  quasi  senza  eh'  ei  se  ne  avvegga,  tocchi  il  ramo  di 
olivo  che  dalla  mano  dipende  della  Pace  e  viene  da'  Genii 
dell'Arti,  del  Commercio,  e  dell'Industria  spogliato  d'al- 
cune foglie  che  Pelsa  adornano  della  spada;  graziosissimo 
accordo  ed  espressivo  assai,  poiché  ne  mostra  come  la  sguai- 
nata difesa  della  giustizia  assicuri  la  pace  indenne.  Diverso 
pure  è  il  modo  che  tenne  il  Demin  nel  presentare  al  regal 
soglio  le  illustri  donne  che  l'arti  rappresentano  dello  scol- 
pire, del  dipingere,  e  dell'architettare;  sicché  lo  spettatore 
non  s'accorga  qual  abbia  la  preminenza,  quale  dietro  l' al- 
tre rimangasi.  Spogliò  quindi  la  Pittura  del  Genio  che  nel 
quadro  dell'  Ayez  viene  a  soccorrerla,  onde  sorregger  pos- 
sa il  ritratto  di  Maria  Teresa ,  cui  offre  dinanzi  al  Nipote 
Augusto.  Finalmente  la  forza  che  nel  dipinto  Milanese  è  si- 
tuata all'  estremità  del  destro  lato ,  in  quello  di  Ceneda  si 
vede  al  lato  sinistro,  ma  appresso  il  trono;  e  i  leoni  che  pre- 
cedono il  robusto  giovane  che  la  rappresenta ,  e  il  pesan- 
te e  stabile  masso,  sopra  cui  si  appoggia,  schiacciano  non 
due,  ma  tre  Genii  malefici.  E  perchè  tre  chiedeva  io  al  Pit- 
tore? Perchè,  rispondevamo  tre  sono  i  Genii  del  bene,  e 
quindi  mi  parve  conveniente  porne  tre  che  il  male  raf- 

(1)  Una  particolar  circostanza  mi  pose  fra  mani  alcune  ottave 
che  si  dettarono  in  Ceneda  nel  fortunatissimo  evento  della  Incorona- 
zione a  Re  d'Italia  dell'Augusto  nostro  Imperatore.  Sì  perchè  dimo- 
strano anch'  esse  da  quali  affetti  verso  di  tanto  Monarca  è  penetrata 
la  nostra  patria ,  sì  perchè  in  qualche  guisa  coincidono  col  soggetto 
del  Dipinto,  e  metton  sott* occhio  i  sommi  vantaggi  della  Pace,  cosi  mi 
è  caro  riportarle  come  appendice  in  sul  fine  di  questo  opuscolo. 


m 

figurassero.  Il  posto  poi  ,  da  cui  fu  tolta  la  forza,  perché 
venisse  dappresso  al  soglio ,  scorgesi  occupato  dalla  Storia 
che  di  là  mira  tutto  io  svolgersi  dell'  azione  e  ve  la  regi- 
stra a  ricordanza  perenne  nei  suoi  papiri,  avendo,  come  di- 
cemmo, al  suo  canto  il  Genio  della  Verità,  che  spoglio  è  di 
vesti,  perchè  nemico  di  tutte  pieghe,  e  porta  nella  destra 
il  sole,  perchè  al  par  del  sole  è  chiara  la  verità.  Queste , 
ove  non  mi  fallì  la  rimembranza  che  tenni  del  Dipinto  del- 
l' Àyez ,  ed  alcune  altre  minori  sono  le  modificazioni  che 
appariscono  nel  quadro  Cenedese,  ma  bastano  a  far  sì  che 
argomentiamo  essere,  benché  eguale  del  tutto  negli  emble- 
mi e  nelle  allegorìe ,  diverso  in  generale  nel  movimento. 
Ciascuno  è  fornito  d'  un  particolare  criterio  ;  e,  dove  lo 
manifesti  nell'  opere  sue,  lascia  agli  altri  il  diritto  di  giudi- 
carne; ma  i  giudicii  saranno  diversi,  come  diversi  i  crite- 
rii  che  li  emettono  ;  per  cui  senza  più  da  questo  proda- 
mavasi  bellezza  ciò  che  un  altro  avrà  proclamato  uno.  scon- 
cio, non  essendo  l'ultima  la  parte,  che  la  prevenzione  e  la 
volontà  si  pigliano  nei  giudicii.  Dissi  altrove  essere  il  De- 
mi n  dotato  di  molta  filosofia  nella  disposizione  de' suoi  più 
turici  poemi,  e  per  me  vale  anche  l'opera  di  cui  discorria- 
mo a  conferma  di  questo  concetto.  Mi  sembra  svolta  con 
assai  accorta  maestria  la  grande  azione  cui  si  volle  rappre- 
sentare» I  varii  gruppi  di  carattere  diverso  eh'  entrano  a 
comporta  portano  in  se  l'indole  che  loro  è  propria;  maniu- 
no,  per  ciò  ch'ebbe  dal  pennello  dell'  artista  una  vita  indi- 
viduale, si  stacca  da  quell'unità  eh'  è  l'elogio  primo  dell'o- 
pere del  Genio;  che  anzi  tutti  vi  tendono  per  guisa,  che  lo 
spettatore  poggiar  non  può  F  occhio  su  d' un  emblema  o 
figura,  che  l'emblema  o  la  figura  non  lo  costringano  a  vol- 
gersi là  dove  parte  il  primiero  impulso  di  quell'  azione. 
Non  intendo  con  queste  parole  di  scemar  pregio  al  ccle« 
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brato  lavoro  dell'Àyez;  ciascuno  de' due  quadri  avrà  i  me- 
riti ,  avrà  i  suoi  proprii  difetti  -,  dico  solo  che  possono  of- 
frire a  coloro,  che  bramino  diffondersi  nell'indagini  e  nei 
confronti  più  di  quello  che  permettono  alcuni  cenni,  mol- 
te conclusioni  artistiche  non  solo,  ma  psicologiche;  nè  cer- 
to inutili ,  dove  massimamente  si  risguardano  due  uomini 
che  per  sì  gran  tratto  soprai  volgari  si  levano.  Per  me  basti 
l'aver  toccato  di  volo  da  pria  colle  parole  del  chiarissimo 
cav.  Maffei  la  sigmlìcazione  delle  figure  allegoriche,  indi  in 
parte  descritto  la  varietà  che  riguardo  il  collocamento  vi 
hanno  nel  dipinto  Cenedese,  ed  in  fine  detto  qua  e  là  al- 
cun che  del  criterio  che  fu  guida  al  Demin  nel  condurre 
che  fece  per  codeste  differenze  V  opera  sua  ;  rimanendomi 
ora  a  ricordare,  come  io  varrò  meglio,  que'  pregi,  per  cui 
il  quadro  dominatore  dell5  Aula  cittadina  divenne  pure  il 
più  squisito  e  mirabile  nelF  effetto. 


ARTE 

Nella  condotta  del  Soggetto. 

il  gruppo  dei  massimo  effetto,  come  la  natura,  del 
dipinto  lo  richiedeva,  si  svolge  dappresso  al  soglio  dell'Au- 
gusto Monarca  su  d'  esso  assiso ,  e  di  regale  e  maestoso 
paludamento  adorno.  Ivi  sopra  le  altre  figure  tutte  gran- 
deggia la  Religione  non  per  gigantesche  forme,  sibbene 
perchè  sortiva  il  posto  più  eminente;  grandeggia  poi  per 
la  maestria  singolare  con  che  le  membra,  le  vesti,  Patteg- 
giamento di  quella  eccelsa  donna  si  condussero  dal  Pittore. 
In  lei  tutto  è  celeste,  tutto  spira  un3  aria  di  Paradiso;  chè 
dal  Paradiso  quella  fronte ,  quegli  occhi ,  quelle  socchiuse 
labbra  si  tolsero.  Non  di  rado  ascoltai  de'  lamenti  perchè 
a'  dì  nostri  gli  artisti  non  valgono  ad  imitare  gli  autori 
dell'  aureo  secolo ,  i  quali  sapevano  trasfondere  nel  volto 
dei  Santi ,  e  in  ispecial  guisa  della  gran  Vergine,  un'  idea 
superiore  ad  ogni  terrena  e  tutta  celestiale,  per  cui  lo  spet- 
tatore s'innamorava  sì  di  que'  volti,  ma  d'  un  amore  puris- 
simo, sino  a  sentirsi  squarciare  l'animo  e  trarlo  a  religioso 
commovimento.  Confesso  anch'  io  di  aver  provato  un  effet- 
to pari  dinanzi  ad  alcuna  di  codeste  immagini  ;  ma  che  si 
possano  riprodurre  anche  a  dì  nostri  n'  è  argomento  ir- 
refragabile il  volto  sublime  che  il  Demin  nel  quadro  Ce- 
nedese  dipinse  alla  Religione.  Quanta  purezza  e  mode- 
stia !  Quale  riserbo  e  decoro  !  Quale  coscienza  della  pro- 
pria dignità,  e  nel  dignitoso  portamento  quale  dolcezza  ! 
E  al  volto  ben  corrispondono  le  altre  parti  della  perso- 
na; nè  le  vesti,  che  allo  atteggiarsi  delicatissimo ?  si  piega- 
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no  mentiscono  la  maestra  mano  che  le  ritrasse.  11  velo,  la 
seta  e  gli  altri  adornamenti  son  vivi  e  veri ,  e  per  poco 
si  stenderebbe  una  mano  ad  assicurarsene.  Ma  di  al- 
tri pregi  singolari  e  di  queir  aureola  divina  che  la  cir- 
conda non  discorro  d'avvantaggio ,  poiché  m'avvedo  che 
a  parole  mal  saprebbersi  disvelare  i  sentimenti  che  si  de- 
stano nel  mirarla,  da  cui  ne  viene  che  l'occhio  in  lei  si  fis- 
sa^ di  lei  celestemente  si  bea,  da  lei  mal  suo  grado  dipar- 
tesi ,  e  a  lei  con  sempre  maggiore  compiacenza  ritorna. 
Altro  viso  inspirato,  e  posto  in  vago  contrasto  con  1'  ama- 
Ibile  e  compostissimo  della  Pace ,  che  F  è  vicina ,  è  quella 
della  Poesia.  Gli  occhi,  le  labbra  ,  i  lineamenti  mostrano 
F  estasi  in  che  è  rapita ,  e  per  poco  non  si  ascoltano  i  car- 
iali che  sposa  alle  corde  della  lira,  sopra  cui  fa  discorrere  le 
dita  della  eburnea  destra  agilissima.  E  qui ,  ove  la  descri- 
zione intendesse  prolungarsi  d' assai,  lungo  argomento  of- 
frirebbero le  particolari  bellezze  di  che  risplende  ciascu- 
na delle  allegoriche  figure  che  stanno  a  lato  del  regal 
trono ,  e  dalla  Pace  vengono  tratte  innanzi  al  Monarca.  E 
la  Scultura  e  la  Pittura  sopra  le  altre,  e,  nel  suo  bruno,  la 
vaga  donna  inghirlandata  di  spiche  ed  appoggiantesi  ali'  a- 
ratro,  nell'espressione  del  volto,  negli  atti ,  in  tutta  la  per- 
sona darebbero  argomento  di  lode  non  iscarsa  all'  artista 
che  valse  con  tanta  finitezza  di  lavoro  e  filosofico  accorgi- 
mento a  condurle.  Qualunque  encomio  poi  non  sarebbe  pa- 
ri all'  effetto  meraviglioso  che  in  questo  gruppo  seppe  trar- 
re il  Demin  dal  vario  sbattimento  della  luce,  dalle  distanze 
e  dall'  accordo  soavissimo  de'  colori.  Nè  minor  gentilezza 
trasfuse  ne'  bambinetti  che  stanno  intenti  a  cogliere,  a 
scambiarsi  i  ramoscelli  d' olivo,  e  a  coronare  di  esso  F  elsa 
della  abbandonata  spada.  Crederei  che  F  Albano  non  isde- 
guasse  d'averli  per  suoi;  ci  grande  è  la  leggiadria  di  quelle 
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personcine,  il  dolce  tondeggiare  di  quelle  membra  infan- 
tili, le  delicatissime  pieghe  di  quelle  tenere  carni,  e  l'aria 
ilare  e  candidissima  di  quelle  angeliche  faccie.  1/  artista 
però  che  s' accorse  di  aver  versato  in  questa  parte  molto 
fiore  di  gentilezza,  venne  a  temprarla  collocandovi  dap- 
presso una  figura  di  maschie  forme  e  di  formidabile  robu- 
stezza. Non  è  d'  uopo  che  alcuno  ce  lo  dica  ;  al  primo  ve- 
derla si  ravvisa  in  essa  il  genio  delia  forza.  L'aspetto  è  quel- 
lo d'un  giovane  presso  a'  trent'  anni.  Porta  sì  un  elmo  che 
gli  guarda  le  tempia,  una  lancia  eretta,  e  a  protezione  de- 
gli inermi  fianchi  uno  scudo;  ma  più- che  nell'elmo,  nella 
lancia  e  nello  scudo  mostra  di  confidare  in  se  stesso;  cioè 
in  quella  virtù  potente  che  gli  esce  dalle  pupille  scintillan- 
tissime, dalle  giuste  e  forti  membra,  da'  muscoli  che  risal- 
gono ,  e  dal  quei  franco  starsi,  eh'  è  fermo  e  snello  ad  un 
tempo,  sulle  proprie  ginocchia.  A  piè  suoi  sbuccano  in  at- 
to minaccioso  due  leoni ,  e  più  sotto  tre  spiriti  infernali,  i 
Genii  del  disordine  e  della  maledizione;  ma  il  lanciarsi  fe- 
roce delle  due  belve  dominatrici  della  foresta  e  i  disperati 
contorcimenti  de'  tre  malefici  sovvertitori  non  turbano  la 
impassibile  sicurezza  dello  atleta,  che  mentre  si  compia- 
ce modestamente  nella  vista  delle  prime,  sembra  non  si 
dia  nemmeno  per  avvisato  dello  schiaccimento  dei  secon- 
di. Se  dunque  il  Demin,  come  avvertiva,  s'adoprò  a  divi- 
dere coli'  Albano  un'  immortale  corona  ove  piegò  a  deli- 
catezza il  dipinto ,  qui  si  accinse  a  contendere  nella  ro- 
bustezza con  Paolo,  o  meglio  ancora  col  Pordenone.  Tanta 
è  la  eleganza^  la  forza  e  la  vita  che  disviluppasi  dappres- 
so al  soglio  dell' Augusto  Imperante  !  Nè  certo  lo  spetta- 
tore ometterà  di  fermarsi  sopra  gli  altri  due  gruppi  posti 
t  non  molto  lunge  dai  soglio  stesso,  e  l'uno  dalla  Giustizia, 

l'altro  dalla  Clemenza  rappresentati,  compiacendosi  di 
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trattenersi,  più  ancora  che  nelle  maggiori  figure  portanti 
in  sè  gli  emblemi  delle  significate  virtù  ;  nelle  altre  che 
servono,  dirò  così,  a  loro  corteggio  ed  a  più  espressa  e 
toccante  dimostrazione  dei  fatto.  —  Non  empiono  forse 
P  anima  del  più  soave  sentimento  di  pace  que'  che  si  stan- 
no ,  benché  inermi ,  sicuri  nella  propria  innocenza ,  men- 
tre si  veggono  dalla  Giustizia  e  dall'inviolabile  suo  codice 
protetti?  Quel  bambolo  che  in  grembo  alla  madre  è  rac- 
colto, l'altro  in  placido  riposo,  e  che  propriamente  riposi 
ne  lo  dimostra  il  colore  e  P  abbandono  delle  membra ,  e 
perfino  P  alito  che  sembra  in  parte  come  quello  di  chi 
dorme  represso;  quegli  altri  che  scherzano  leggiadramen- 
te, con  un  augellino ,  quella  pia  donna  sulla  cui  fronte 
è  dipinta  la  più  tranquilla  serenitade  non  sono  forse  ac- 
cessorii  del  più  mirabile  effetto?  Ma  dappresso  agli  inermi 
innocenti  vi  sono  i  rei.  Quelle  faccie  sparute  e  macillenti, 
quelle  scarne  mani  che  in  atto  supplichevole  si  protendo-* 
no,  quelle  distese  chiome  che  ingombrano  le  guancie,  quei 
ceppi,  quelle  catene,  quegli  stromenti  di  rigore,  che  par  ci 
battano  nell'anima  a  detestazion  del  misfatto  e  a  misericor- 
dia del  pentimento,  son  tali  oggetti  che,  offerti  al  Monar- 
ca in  giorno  di  tanta  solennità,  potrebbero  di  qualche 
mesta  nube  coprire  il  sereno  della  sua  fronte.  Eppure 
Clemenza  esser  deve  il  più  bel  decoro  delle  più  liete  fe- 
ste sovrane,  e  che  sia  lo  dichiara  il  gruppo  rappresen- 
tatoci. Pur  giova  nascondere  il  meritato  gastigo  e  la  pre- 
senza del  reo ,  che  in  sè  porta  quella  ancor  del  delitto, 
all'occhio  benefico  del  Regnante.  Ecco  dunque  offrirsi  Cle- 
menza dinanzi  al  trono,  e  della  persona  e  delle  sue  ve- 
sti farsi  velo  a5  rei  che  rimangono  celati  al  Monarca,  ma 
palesi  agli  altri;  affinchè  sappiano  per  chi  codesta  amabile 
virtù  facciasi  interceditrice ,  e  veggano  ques  volti  compas- 
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sionevoli  di  giovani,  <T  uomini  maturi,  e  di  vecchi  racco- 
gliersi in  un'  idea  che  a  tutti  è  comune,  idea  del  rimorso 
del  proprio  fallo,  cui  seppe  il  Demin  con  tanto  avvedimen- 
to ritrarre  su  quelle  sembianze.  Nè  alcun  altro  meglio  di 
questo  gruppo  avrebbe  potuto  certamente  rappresentare 
quel  clementissimo  atto  che  segnò  in  Milano  il  decreto 
6  settembre  4838  con  che  il  Monarca  magnanimo,  e  nella 
propria  forza  sicuro,  donò  universale  e  generoso  perdono 
a'  rei  di  stato  ;  decreto  che  riportossi  in  una  pagina  lumi- 
nosa dalla  storia,  e  meglio  che  nella  storia  fu  scolpito  a  ci- 
fre d' oro  nel  cuore  dei  sudditi.  U  artista  poi.  ne  riceve- 
va tutta  la  inspirazione  nel  dipingere  il  gruppo  eh'  io,  più 
che  descrivere,  toccai  non  ha  guari  di  volo;  gruppo  che 
non  dalla  penna,  sibbene  dalla  commossa  anima  di  chi 
lo  mira  attende  il  suo  encomio.  E  qui  nel  vagheggiare  que- 
sta parte  del  Cenedese  dipinto  mi  piace  di  riposarmi ,  in- 
vitando a  riposarsi  pur  meco  gli  spettatori,  perchè  è  par- 
te di  grand'  elogio  air  artista ,  ma  di  più  grande  ed  im- 
mortale al  MONARCA  a  cui  quest3  Aula  cittadina  è  consa- 
crata. 
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QUADRO 


DELLA  PARETE  SUPERIORE. 


ARGOMENTO. 


Il  secondo  fatto  dipinto  sulla  parete  supcriore  della 
Sala  «  è  Y  investitura  di  Serravalle ,  Valdimareno ,  For- 
»  miniga3  Regenzuolo,  (Uoganzuoló) ,  Cordignano,  Cavo- 
»  lano,  Fregona,  Solighetto  ed  altri  Castelli  pria  possedu- 
h  ti  dalla  Famiglia  da  Camino  (I)  data  da  Francesco  Ram- 
5?  pone  Vescovo  e  Principe  di  Ceneda  ai  Procuratori  di 
»  S.  Marco ,  a  condizione  che  la  metà  delle  rendite  fosse 
99  di  essi  e  Y  altra  metà  del  Vescovo ,  promettendo  essi  e 
99  giurando  sopra  i  santi  Evangeli  di  osservare  tutto  que- 
»  sto ,  e  di  essere  buoni  vassalli  del  Vescovo  e  della  sua 
h  Chiesa ,  e  di  difenderla  a  tutto  loro  potere  (2).  »  Il 
fatto  come  si  scorge ,  di  per  se  era  spoglio  di  quelle  cir- 
costanze che  favoriscono  gli  artisti;  nè  presentava  alcu- 
ni) Rizzardo  da  Camino  morì  nel  i335.  Con  lui  venne  a  spe- 
gnersi la  linea  maschile  dei  Caminesi  di  sopra.  Lasciò  tre  figlie  che 
ebbe  da  Verde  nipote  di  Can  grande  della  Scala.  1  Caminesi  poi  era- 
no stati  di  que'  Castelli  infeudati  da' Vescovi  di  Ceneda,  che  ne  avea- 
no  r  alto  dominio. 

(i)  Verci  Voi.  XI.  pag.  n3.  Doc.  pag.  96.  num.  1021.  Bonifacio 
storia  Trivigiana,pag.  365-66.  Lotti:  Vita  di  Francesco  Rampone  an« 
no  1337. 
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na  grande  passione  da  sviluppare.  La  bella  immaginazione 
del  Demin ,  che  sa  degli  argomenti  men  fecondi  crear  dei 
poemi,  fu  pronta  all'uopo,  e  la  filosofia  venne  coir  analisi 
più  severa  a  presiedere  all'  opera  della  immaginazione  e 
a  fondere  il  concetto  sintetico  dell' Artista  in  un  tutto  di 
composizione  meravigliosa,  disponendo  ciascuna  parte  con 
tal  ragione,  che  ne  manifesta  F  anima  nella  propria  fecon- 
dità diretta  dalla  più  discretiva  intelligenza.  —  Ma  di- 
scendiamo alla  filosofia  dell'Artista. 

Filosofia  dell'  Artista. 

Il  Quadro  dovea  portare  in  se  un  grande  pensiero 
che  lo  dominasse,  da  cui  prendere  il  suo  carattere,  in  cui 
riporsi  F  unità,  e,  se  mancava  di  genere  passionalo,  dar 
luogo  al  filosofico  :  questo  era  lo  scopo  principale.  Indi  gli 
accessorii:  di  vaste  dimensioni,  era  d'uopo  che  si  chiamas- 
se un  conveniente  numero  di  personaggi  a  riempierlo,  i 
quali  avessero  il  loro  motivo  di  entrarci  ;  e  conveniva  che 
l'oggetto  della  ceremonia,  il  tempo,  il  luogo  si  manifestas- 
sero da  sè,  lo  che  è  assai  più  arduo  ad  ottenersi  allora  che 
vi  entrino  circostanze,  se  facili  dalla  parola,  difficilissime  ad 
esprimersi  dal  pennello.  —  Vediamo  come  a  tutto  que- 
sto abbia  provveduto  la  mente  analizzatrice  dell'  artista.  E 
per  incominciare  :  la  soggezione  della  terrena  autorità 
all'Ecclesiastica  mi  sembra  che  sia  la  nota  caratteristica,  e 
il  punto  capace  di  concentrare  i  movimenti  dati  a'  perso- 
naggi del  Quadro  •  per  cui  lo  sguardo  dell'  osservatore  si 
fa  tosto  a  chiedere  i  fini  di  quella  soggezione  ;  e  ben  li 
troverà;  ove  si  ponga  per  poco  a  considerare  la  disposi- 
zione di  quella  scena  grandemente  filosofica ,  in  ispecial 
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guisa  là  dove  ha  il  suo  maggiore  sviluppo.  Ivi  un  Vesco- 
vo seduto  su  di  un  trono  in  vesti  pontificali  e  rimpetto  tre 
personaggi  rispéttabiii  rappresentanti  la  Repubblica  Vene- 
ta l  manifestataci  dal  solenne  abito  di  costume,  che  ci  of- 
fre in  essi  li  tre  Procuratori  di  Lei  (I).  Nè  certamente,  se 
non  era  da  causa  fortissima  eccitata ,  non  sarebbe  ad  atto 
sì  umile  discesa  ;  poiché  uno  de'  Procuratori  sta  col  ginoc- 
chio destro  piegato  dinanzi  al  Vescovo ,  a  cui  stende  la 
destra  mano ,  appoggiando  la  sinistra  sul  libro  degli  Evan- 
geli. In  questo  luogo  vorrei  potermi  distendere  assai  per 
discorrere  della  filosofia  dell'  Artista  che  traluce  da  tutte 
parti  ;  ma  limiterommi  a  tre  riflessioni  soltanto.  E  la  pri- 
ma riguarda  il  trono  del  Vescovo.  Come!  avrebbesi  potuto 
chiedere,  un  trono  in  famiglia  privata?  Il  Pittore  ha  pre- 
venuto la  dimanda,  e  mostrandoci  appeso  al  di  dietro 
del  trono  un  quadro,  che  da  esso  trono  rimane  in  parte  im- 
pedito, ne  fa  conoscere  senz'  altro  che  il  trono  è  della 
circostanza.  Lo  sapeva  poi  la  Repubblica,  perchè  vel  sof- 
frisse, compiacendo  allora  al  Vescovo  diCeneda.  La  se- 
conda mi  cadde  sull'aspetto  de' tre  Procuratori.  Veramente 
non  si  avrebbe  potuto  dipingere,  nè  maggior  senno  in  que' 
volti,  nè  maggior  penetrazione  in  quegli  occhi,  nè  mag- 
gior raccoglimento  in  quelle  persone.  La  terza  riflessione 
mi  venne  suggerita  da  un  carissimo  mio  amico,  e  si  è  la  di- 
stanza tra  la  destra  del  Procuratore  piegato  dinanzi  al  Ve- 
scovo e  quella  del  Vescovo  stesso,  che  potrebbe  attri- 
buirsi a  difetto  dell'  Artista,  ove  non  si  nascondesse  sotto 
all'  apparente  inganno  un  pensiere  dei  più  espressivi  e  fi- 
losofici ,  come  si  risguardi  la  natura  delle  due  potestà  in 

(1)  1  tre  assunti  a  quella  carica  importantissima  erano  allora  Mar- 
co Morosini,  Marco  Giustiniani,  Giustiniano  Giustiniani. 


22 

quell'atto,  nel  quale  ci  vien  detto:  che  ricompensa  delFumi- 
liante  sommissione  della  Repubblica  sarebbe  un  qualche  non 
lieve  sacrificio  del  Vescovo  onorato  ;  sacrificio  espresso  dal 
disagio  che  fin  d' ora  mostra  di  soffrire,  onde  porre  in  di- 
to al  Rappresentante  di  essa  un  anello.  E  quel  toccare  del- 
la mano  sinistra  il  libro  degli  Evangeli,  mentre  colla  destra 
sta  per  assumere  il  potere,  sarebbe  forse  finissimo  accorgi- 
mento ?  Nè  mi  farei  ad  indagare  sì  addentro  la  mente  del 
Pittore,  se  non  si  sapesse  quanta  filosofia  adopri  egli  nel- 
la disposizione  delle  parti  più  minute.  Dichiarato  per  simil 
guisa  il  mio  sentimento  intorno  ai  pensiero  dominatore  del- 
l' opera ,  passiamo  a  considerarne  gli  accessorii. 

Si  disse  eh5  era  d'  uopo  popolare  il  Quadro  di  un  con- 
veniente numero  di  personaggi:  nè  venne  meno  all'Artista 
F immaginazione,  la  quale  però,  sdegnosa  del  chimerico, 
attinse  alle  fonti  della  storia  e  della  più  naturale  analogia. 
Quantunque  in  casa  privata,  si  elesse  alla  ceremonia,  e  do- 
vevasi eleggere ,  un5  ampia  sala.  Chi  ne  avrebbe  disdetto 
l'ingresso  agl'individui  della  Famiglia,  in  ispecial  guisa 
alle  nobili  padrone,  e  ad  alcun  altra  delle  loro  amiche? 
Chi  poteva  impedire  che  i  famigli  non  cercassero  d' insi- 
nuarsi anch'essi?  11  Vescovo  non  doveva  avere,  come  ùsiam 
dire,  la  sua  Corte?  I  testimonii  all'atto  e  il  notaio  non 
eran  forse  necessarii?  Ecco  dunque  ritrovati  i  personaggi; 
ma  tutti  devono  rappresentare  la  loro  parte  :  quindi  esse- 
re disposti  a  suo  luogo  e  nel  conveniente  atteggiamen- 
to, nè  distrarre  per  nulla  l' attenzione  dall'  oggetto  prin- 
cipale; anzi  costringerne,  dirò  così,  a  portarvela,  co- 
me tanti  punti  di  riflessione ,  che  ritornino  il  raggio 
di  luce  là  dove  lo  ricevono.  Considerate  attentamente  a 
parte  a  parte  il  Quadro  sotto  di  questo  aspetto,  e  vi  tro- 
verete la  ràgione  di  ciascuna.  Troverete  perchè  ai  fianchi 
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del  Vescovo  sien  posti  i  ministri  che  reggono  i  simboli 
della  civile  ed  ecclesiastica  autorità  ,  e  in  tale  circostanza 
i  portatori  della  Croce,  e  del  Pastorale  si  trovino  al  sini- 
stro, quello  della  spada  al  destro.  Perchè  ivi  presso  si  veg- 
ga il  Parroco  di  S.  Andrea  di  Serravalle  (A),  che  intervenne 
come  testimonio  ;  mentre  gli  altri  (2)  stanno  di  fronte  ad 
una  qualche  distanza  dietro  il  seggiolone  del  notaio,  che 
va  scrivendo  V  atto  (3)  ;  e  ciascuno  porti  il  costume  suo 
proprio  tra  cui  si  fa  rimarcare  principalmente  quello  di  un 
Bolognese.  Perchè  non  vi  manchi  il  cancelliere  della  Co- 
mune di  Venezia,  eh"  è  il  venerabile  Sacerdote  che  sta  di- 
nanzi ai  testimonii,  e,  non  valendo  con  le  parole,  collo 
stendere  della  destra  fa  loro  cenno ,  che  non  manchino  di 
attenzione  (4).  Perchè  presso  il  trono  Vescovile  tra  i  Mini- 
stri, e  i  Procuratori  si  veggano  le  dame  spettatrici,  ove  un 
gruppo  di  mirabile  effetto  nella  custode  di  un  bambinello, 
cui  tiene  sulle  ginocchia  vestito  a  festa  per  la  circostanza 
e  tutto  immerso  nel  materiale  movimento  della  ceremonia, 
eh5  Ella  gli  viene  additando  colla  mano  ,  in  atto  anche  di 
volgergli  per  ispiegazione  parole,  che  certamente  non  sa- 
ranno comprese  dal  fanciulletto ,  che  pur  confessa  nella 

(i)  Il  Parroco  d'allora  era  Giovanni  di  Rizzardo.  Verci  Voi.  XI. 
Doc.  pag.  99. 

(1)  Gli  altri  testimonii  furono:  Andrea  Bondumiero,  Paolo  Si- 
gnolo  Nobili  Veneti,  Bartolomeo  di  .Vercelli  Jurisperito ,  Giovanni  Ma- 
regelli  di  Bologna,  Francesco  di  Lippo  da  Pistoia  et  aliis  dice  il  Doc. 
Verci  Voi.  XI.  pag.  33. 

(3)  Jacopo  di  Giovanni  Nota jo  imperiale  rogò  Y  atto  :  è  lo  stesso 
che  Jacopo  Piacentino  scrittore  della  cronaca  della  guerra  dei  Colle- 
gati, tra  quali  la  Repubblica,  i  Bellunesi ,  e  il  Vescovo  di  Cenéda 
contro  gli  Scaligeri. 

(4)  m  Rev.  viro  Dom.  Nicolao  Plebano  S.  Canciani  de  Venetiis 
n  Cancellano  Comunis  Venetiarum  ;  m  così  il  Doc.  Verci  Voi.  XI.  pa- 
gina 98. 
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propria  immobilità  di  essere  dalla  meraviglia  interamente 
posseduto.  Si  potrebbe  forse  dimandar  la  ragione  che  han- 
no col  pensiero  dominatore  del  Quadro  due  figure  di  gio- 
vani, e  di  sesso  diverso,  che  circa  la  metà  di  esso  si  mostra- 
no ritirate  Come  in  distanza,  ed  approfittano  di  que'  mo- 
menti per  volgersi  qualche  espressione  amorosa,  che  per 
essi  valeva  assai  più  del  fatto,  che  allora  allora  adempieva- 
si;  se  questo  non  fosse  un  episodio  naturalissimo,  che  non 
può  distrarre  per  nulla  P  attenzione  del  risguardante:  e 
d'  altronde  ne  rivela  il  carattere  delle  persone  volgari,  che 
tali*  sono  appunto  le  due  dell'  episodio ,  che  sapendo  di 
prendere  poca  parte  allo  svolgimento  di  quella  scena, 
per  ciò  nella  meraviglia  ed  interesse  comune,  s'interessa- 
vano di  tutto  altro.  Episodio ,  che  non  solo  nel  Quadro  di- 
pinto dal  Demin,  ma  è  frequentissimo  in  tutti  i  quadri 
della  vita  ;  e  in  quanto  ne  rappresenta  la  natura  lo  vedia- 
mo anche  volentieri  nella  copia. 

Ora  qual  è  l'oggetto  di  quell'atto  di  sommessione  dei 
ìlappr esentan ti  la  Repubblica  Veneta ,  dell'  attenzione  degli 
spettatori ,  e  in  ispecial  guisa  di  quella  de'  testimonii ,  e 
che  va  ad  essere ,  come  si  vede,  nelle  sue  circostanze  de- 
scritto dal  notaio?...  Un  conferimento  di  potere,  una  in- 
vestitura. Senz'  altro  ve  lo  dice  la  cerimonia.  È  il  Vescovo 
che  investe,  ed  usa  quel  rito  che  nelle  investiture  Ecclesia- 
stiche j  non  altrimenti  che  nella  promozione  ad  alcuni  gra- 
di accademici,  si  ritiene  pur  tuttogiorno:  sta  cioè  in  atto  di 
por  Panello  nella  destra  dell'investito  ;  è  il  Procuratore  in- 
vestito che  promette  di  mantenere  alcuni  patti,  che  sono 
le- condizioni  dell'investitura  e  lo  addita  tenendo  ancora  la 
sinistra  sugli  Evangeli.  Il  documento  storico  (\)  suffraga 

(1)  Ecco  le  parole  del  Documento:  Quibus  omnibus  super 
actis  idem  Dòminus  Episcopus  in  robur  et  confìrmalionem  conces- 
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pienamente  a  ciò  che  servì  al  Pittore  ,  onde  rendere  visi- 
bile V  oggetto  della  ceremonia.  Dopo  tutto  questo  si  vor- 
rebbe chiedere  :  e  quando  poi  ebbe  luogo  l'avvenimento? 
Guardate  ¥  architettura  della  Sala,  le  figure  dipinte  su5  ve- 
tri che  sono  di  riparo  alle  gotiche  finestre ,  guardate  il  co- 
stume del  Bolognese,  del  notaio,  delle  nobili  matrone,  del 
bimbo,  de'Ministri,  e  più  ch'altro  del  Vescovo,  e,  conside- 
rato ¥  assieme  nelle  sue  parti  con  una  giusta  analisi  e  le 
relative  idee  di  confronto ,  agevolmente  potrete  argomen- 
tare, che  il  fatto  avrà  dovuto  succedere  nel  principio  del 
XIV  secolo.  Nè  vi  apporrete  male;  poiché  avvenne  il  gior- 
no 42  ottobre  dell3  anno  4337.  Alcuno  si  avvisò  trovarvi 
due  errori ,  se  non  d'  altro ,  di  anacronismo  :  il  primo  ne- 
gli studii  dipinti  entro  le  lunette  della  volta  e  nella  trop- 
pa morbidezza  del  Quadro  rappresentante  la  Trinità,  ap- 
peso alla  Cattedra  Episcopale ,  ove  si  guardi  a'  tempi  di  una 
pittura  bambina  e  nelli  suoi  modi  rigida  ancora;  il  se- 
condo nell5  altro  Quadro ,  a  cui  sta  sovrapposto  il  trono, 
ed  è:  che  ci  offre  il  Palazzo  Ducale,  quale  ancor  non  era, 
e  così  pure  le  forme  delle  Procuratic,  in  parte  diverse  dal- 
le vere;  ma  chi  potrà  accusarlo  del  primo,  dopo  aver 
veduto  come  il  Giotto  dipingesse  molti  anni  innanzi?  Del 
secondo  poi ,  mi  sia  concesso  dire  con  Orazio ,  che  non  è 
il  benignissimo  dei  censori: 

Che  se  di  molti  pregi  un5  opra  splenda, 
Me  pochi  nei  non  turberan,  cui  sparse 

rsionis  prgedictee  dictos  nobiles  ....  cum  annulo  suo  legitime  investivit 
de  dictis  omnibus  superius  expressis  et  contentis  in  signum  mutuae  et 
perpetuai  dilectionis  et  fidei.  «  Verci  Voi.  XI.  Doc.  pag.  98.  Riguardo 
al  giuramento  veggasi  il  Verci  Voi.  stesso,  pag.  n3. 
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Negligenza  non  già,  ma  che  l'umana 
Natura  tutti  ad  evitar  non  giunse  (4). 

Pure ,  quanto  P  età  trascorse  erano  larghe  di  onore  agli 
stessi  anacronismi,  e  non  lievi,  di  sommi  artisti;  tanto  la 
nostra  divenne  in  questa  parte  e  scrupolosa,  e  severissima. 
Non  s' intenda  con  ciò  eh5  io  voglia  farmi  P  avvocato  degli 
anacronismi  ;  ma  dire  soltanto  che  lieve  inganno ,  anzi  in- 
calcolabile, non  iscema  per  nulla  il  pregio  filosofico  di  un* 
opera.  Ciò  valga  a  soddisfazione  della  sofisticheria  critica , 
se  mai  può  essere  soddisfatta.  Conosciuto  il  tempo:  chie- 
deremo finalmente  il  luogo  dell'avvenimento.  Una  casa  pri- 
vata ci  risponde  il  trono  a  ridosso  del  Quadro,  lo  stemma 
famigliare  dei  da-Riva  dipinto  sulla  vicina  parete,  P  appa- 
recchio, gli  spettatori.  E  in  quale  città  ?  in  Venezia:  ve  ne 
dà  avviso,  tra  gli  altri  accessorii,  la  lontana  torre  di  S.  Mar- 
co e  il  palagio  che  fuori  dalla  finestra  vedete  sorgere  a 
qualche  distanza  in  quell'aria  di  mare  che  fu  ritratta  sì  al 
vivo.  E  in  fatto  l'avvenimento  ebbe  luogo  in  Venezia  nella 
contrada  di  S.  Marina,  in  casa  di  Bartolommeo  da-Riva, 
ove  era  ospite  il  Vescovo  di  Ceneda.  Così  P  Autore  trasse 
partito  da  tutto  per  appagare  P  esigenze  dei  più  severi 
in  fatto  di  filosofia  artistica  e  di  storia,  e  ciò  ottenne  con 
tale  accorgimento  e  franchezza,  che  ogni  circostanza  la  più 
minuta  gli  valse  per  ornamento,  e  gli  offerse  sempre  nuo- 
ve bellezze;  sì  che  tutto  il  leggiadro,  e,  se  volete  piutto- 
sto, il  pittorico,  che  molti  van  cercando  nel  regno  della 
fantasia,  lo  trovò  egli  facilissimo  e  opportunissimo  in  quel- 
lo della  verità. 

(ij  Tommaso  Gargallo  traduzione  della  Poetica  di  Orazio.  Ved. 
le  note  a  pag.  293.  Voi.  HI.  Edizione  veneta,  Antonelli  i85o, 
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Nella  condotta  del  Soggetto. 
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Uno  de' magisteri  più  difficili  pei  Pittori,  e  più  partico- 
larmente per  gli  affrescanti  si  è  il  compartimento  delia 
luce  ne'  loro  Quadri  e  la  conoscenza  pratica  di  quanti  so- 
no gl'inganni  ottici,  onde  trar  da  essi  il  maggior  vantag- 
gio pe'  chiaroscuri,  da  cui  il  massimo  effetto  delle  lonta- 
nanze, de'  sbattimenti,  del  risalto  di  ciascuna  figura,  e  più 
in  dettaglio,  di  ciascuna  parte  e  colore.  Favorito  il  Demin 
mirabilmente  da' torrenti,  mi  si  permetta  questa  volta  l'es- 
pressione ,  di  luce  vivacissima  eh'  entrano  pegli  ampi  fori 
di  ampia  Sala ,  ebbe  onde  cogliere  la  settemplice  sostanza 
luminosa,  che  gli  servì  sì  spesso  alle  più  belle  espressioni 
del  genio ,  in  tutta  la  sua  ricchezza  ;  quindi  conoscendo 
ch'era  questo  il  luogo ,  ove  spiegare  con  ogni  magnificen- 
za la  propria  maestria  di  tratteggiamela,  non  venne  me- 
no all'uopo,  e  con  la  più  varia  molti  plicita  di  felicissime 
combinazioni  ci  pose  innanzi  un  vero  miracolo  di  arte.  Il 
Demin  fatto  padrone  di  una  luce  piena,  e  forse  altrove  in- 
vocata indarno,  si  studiò  di  profittarne,  saviamente  com- 
partendola, energica*  ed  obbedientissima  qual  era,  ad  in- 
fondere la  vita  a'  suoi  concetti.  Che  se  è  degno  di  encomio 
chi  trova  nella  scarsezza,  onde  ripararsi  e  supplire  coli'  ar- 
tificio ,  non  è  meno  chi  nell'  abbondanza  non  ne  abusa  ; 
e  se  nella  prima  condizione  i  difetti ,  più  presto  che  al- 
l'artista, all'  angustie  si  attribuiscono  del  luogo,  e  le  bel- 
lezze crescono  sempre  per  quell'  argomento  :  se  tanto  et 
fece  in  circostanze  sì  malvagie,  che  cosa  poi  farebbe  ove 
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fossero  propizie?  nella  seconda  invece  tutto  si  pretende 
dall'Artista,  e  i  difetti  non  più  sono  dèlia  malvagità  del  luo- 
go, sibbene  della  negligenza  o  dell'ignoranza  di  lui;  sì  che 
può  forse  nel  maggior  campo  mostrarsi  minore  di  quello 
ch'era  creduto;  per  cui  V  aringo  più  luminoso  alla  gloria 
può  cangiarsi  in  tomba.  Questo  io  dissi,  perchè  si  abbiano 
presenti  i  vantaggi  sì,  ma  le  difficoltà  pur  anco  cui  FÀrtista 
dovette  superare,  affinchè  sia  retto  il  giudizio  sull'opera  da 
esso  condotta,  e  ne  ritragga  elogio  pari  al  merito.  Consi- 
derato ciò  adunque,  osservate  dal  piede,  o  se  volete  piut- 
tosto dalia  destra  della  custode  a  cui  si  appoggia  il  grazio- 
sissimo  bambinello ,  sino  al  fondo  cilestro  su  cui  viaggia- 
no ,  direbbe  un  Berscettiano  sentimentale ,  come  vele  can- 
dide alcune  rare  nubi;  osservate  le  inflessioni,  i  risalti, 
le  gradazioni  varie  di  quegli  oggetti  che  dipinti  sulla  me- 
desima superfìcie  levigata ,  vi  appariscono  più  o  meno  di- 
scosti, più  o  meno  piegati,  sino  a  darvi  quindici,  venti 
lontananze  diverse,  che  assai  distintamente  nella  reciproca 
successione  si  distinguono  tra  di  loro.  Osservate  le  varia- 
zioni di  que' colori  che  obbedienti  si  prestano  a  tutto,  e 
tutto  con  verità  vi  ritraggono,  e  sul  viso  del  bambinello, 
delle  fanciulle,  de5  giovani  vi  offrono  il  tondeggiar  virgina- 
le delle  carni,  su  quello  delle  matrone ,  e  di  alcuni  fra 
testimonii,  di  mezzo  al  purpureo  e  alabastrino,  il  pallido- 
re proprio  dell'  età;  mentre  su  quello  del  Prelato,  de5  Pro- 
curatori, de'  due  venerabili  sacerdoti,  e  di  altri  vecchi 
(  i  quali  vengono  tratto  tratto  a  temperare  coli'  austerità 
de'  lor  volti,  la  come  inesperienza  ed  ilarità  de'  giovanili  ), 
vi  offrono  tra  le  rughe  quel  fosco  incarnato  che  tutto  sen- 
te dell'  induramento  delle  fibre  e  delle  impressioni  de- 
gli anni ,  che  danno  al  senno  ciò  che  tolgono  alla  seduzion 
dell'aspetto.  Osservate  indi  come  gli  stessi  colori  in  giusto 
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e  maestrevole  modo  distribuiti  passino  ad  illudervi  ne'  va- 
rii  drappi  ;  sì  che  nel  candido  ammanto  vescovile  ,  ritrat- 
to con  meravigliosa  naturalezza,  vi  trovate  la  pastosità 
finissima  della  lana,  la  lucentezza  del  raso  serico  nelle  ve- 
sti matronali  :  e  tanta  verità  di  piegature,  se  dappertutto , 
in  quelle  specialmente  del  notaio,  del  bambino,  e  della  sua 
custode.  E  il  tappeto  disteso  lungo  i  gradini  del  trono  non 
\'  inganna  sì,  che  per  poco  voi  andreste  ad  appianarne  le 
grinze  qua  e  là  sporgenti  ?  E  il  cuscino  nelle  leggierissi- 
me increspature,  ove  il  Vescovo  lo  preme  col  piede,  non 
vi  mostra  la  sua  morbidezza?  e  in  que5  pochi  colpi  di  pen- 
nello, che  nel  dinanzi  vi  danno  la  riflessione  de5  raggi  di 
luce,  che  partendo  dalle  purpuree  vesti  del  Procuratore  in- 
ginocchiato vanno  a  posarsi  su  di  esso,  non  vi  dice  che  lo 
impareggiabile  Artista  (4)  non  ha  trascurato  nulla  per  co- 
gliere la  natura  ne'suoi  fenomeni  e  rappresentarvela?  Pas- 
sate dal  colorito  all'espressione  dei  volti;  e  quante  cose  non 
leggerete  in  quelle  fronti  e  in  quegli  occhi  ?  Che  non  vi  dice 
il  maschio  viso  del  Prelato  in  quello  sguardo  che  nell'altro 
s'incontra  del  Procuratore  che  sta  per  essere  investito,  e  tutti 
e  due  indagatori,  tutti  e  due  manifestano  i  vicendevoli  sen- 
timenti dell5  anima?  E  tra  gli  altri  i  due  vecchi  l'uno  pres- 
so il  notaio,  Y  altro  dietro  il  trono ,  non  han  forse  la  spie- 
gatissima  espressione,  il  primo  di  chi  ammaestra,  il  secon- 
do di  chi  rimprovera  qualche  atto,  o  voce  imprudente  dei 

(i)  Userò  dell'epiteto  impareggiabile  datogli  a  tutta  ragione  dal 
chiariss.  Professor  Catullo,  ove  scrisse:  „  Degoi  di  osservazione  sono 
»  i  grandiosi  massi  di  questa  roccia  (  porfido  quarzifero  rosso  )  che 
>»  giacciono  sopra  il  colle  terziario  di  Patt,  delizioso  villareccio  soggior- 
«  no  del  mio  rispettabile  amico  il  commendatore  Manzoni  ....  dove 
»»  accorrono  gli  amatori  delle  arti  per  vedere  i  meravigliosi  dipinti  del- 
»  V impareggiabile  Demin.»  Catullo  nei  Massi  Erratici  nelle  Prov.Yen. 
Giorn.  dell'I.  R.  Istituto  8  luglio  1841,  pag.  120. 
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vicini  ?  Ma  il  notaio  ;  ah  !  quella  testa  del  notaio  è  un 
capo-lavoro:  Raffaellesca,  Raffaellesca  mi  andava  ripe- 
tendo un  amico  intelligentissimo  di  arti;  e  non  saziavasi 
di  mirarla.  Ella  ha  un  carattere  de'  più  naturali  e  sentiti, 
e  a  quelle  labbra  semi-chiuse  non  manca  che  la  parola  -> 
allora  però  che  l'illustre  mio  amico  visitava  la  Sala  di  Ce- 
neda,  il  Demin  non  aveva  nè  anco  incominciato  il  gruppo 
della  custode  e  del  bambino.  Io  parlai  dell'  espressione  di 
questi;  ma  chi  ha  tempo  di  osservare  più  ch'io  ora  non  ho 
da  scrivere,  troverà,  onde  trattenersi  con  ciascuno  de'  per- 
sonaggi chiamati  a  compiere  la  parte  loro  nel  Quadro,  e 
leggere  nel  volto  le  diverse  affezioni  interne.  Nè  si  arresti 
dall'osservare  diligentemente  anco  gli  accessorii,  e  tra  gli 
altri,  gli  ornati  ed  i  vetri  dipinti  delle  finestre,  e  vedrà 
un  pennello  che  si  presta  a  qualsivoglia  genere  di  pittura 
comunque  il  più  disparato,  che  nulla  trova  difficile,  che 
ottien  tutto  che  vuole,  e  avrà  d'onde  ammirare  nel  Quadro, 
che  io  in  parte  descriveva,  l'inesauribile  fecondità  e  la 
versatilità  somma  dell'  ingegno  del  Pittore.  So  che  una  se- 
vera critica ,  che  pretende  di  ridurre  tutte  le  forme  alle 
leggi  indeclinabili  di  un  bello  convenzionale ,  potrebbe 
nella  sua  analisi  riscontrare  delle  mancanze,  eh'  essa  pro- 
clamerebbe quali  colpe  gravissime  ;  nè  forse  da  ogni  cen- 
sura possono  andar  immuni  li  due  giovani,  l'uno  a  mez- 
zo il  Quadro  dinanzi  il  tavolino  del  notaio,  che  mostra  col 
suo  bacile  di  aver  arrecato  un  qualche  dono  od  arredo, 
l'altro  all'estremo  del  Quadro  dietro  il  trono.  Ma  se  non 
lo  avessi  riportato  altrove,  riporterei  qui  il  detto  di  Ora- 
zio, che  pochissimi  nei  in  mezzo  a  molte  bellezze  spari- 
scono interamente;  anzi  vi  fu  un  tempo  in  che  si  giu- 
dicarono necessarii  a  maggior  risalto  delle  bellezze  me- 
desime, quando  appariano  per  artificio  sulle  faccie  più 
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avvenenti.  Del  resto  le  due  scuole  del  Classicismo  e  del 
Romanticismo,  come  in  letteratura,  così  in  ogni  altro  ge- 
nere di  arti  belle,  non  si  concilieranno  giammai;  e  il  t>e- 
min  sembra  a  me  (permettetemi  il  confronto)  il  Manzo- 
ni della  Pittura ,  pieno  di  bellezze  originali  ;  ma  che  ne' 
suoi  sublimi  ardimenti  vuole  andar  solo,  non  soffre  com- 
pagnia di  alcuno,  e  a  chi  tentasse  imitarlo  addita  il  pre- 
cipizio. 
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QUADRO 


DELLA  PARETE  INFERIORE. 


ARGOMENTO. 


Il  fatto  dipinto  nella  inferior  parete  dell'  Aula  Cene- 
dese  narrasi  della  maniera  che  segue  dal  Mondini  all'an- 
no 4354.  u  Gisberto  Vescovo  di  Cencda,  che  meditava  la 
«  rintcgrazione  dell'essere  antico  della  sua  Chiesa,  ritro- 
n  vandosi  Carlo  (IV)  in  Feltre  por  tossi  colà,  e  presentatosi 
35  avanti  di  lui  fecegli  vedere  gli  antichi  privilegi  delli  due 
>•>  Ottoni ,  di  Berengario  e  di  Federico  Imperatori ,  supplì- 
»  candolo  non  solo  dell'approvazione  de'  medesimi,  ma  di 
>•>  rinovargli  ancora  le  donazioni.  Inclinato  Carlo  a  favo- 
«  rirlo,  rilasciceli  il  giorno  vigesimo  quarto  di  ottobre 
33  nuovo  privilegio ,  col  quale  approvò,  ratificò  ed  autoriz- 
35  zò  gli  antichi  in  tutte  le  parti  loro,  e  dichiarò  che  quan- 
35  tunque  fosse  il  Vescovo  in  questi  tempi  escluso  da  molti 
33  luoghi,  che  furono  di  ragione  della  sua  sede,  e  che  fosse- 
35  ro  questi  in  mano  di  persone  potenti,  non  voleva  però 
33  che  questo  potesse  per  qualunque  corso  di  tempo  infe- 
33  rire  alcun  pregiudicio  alle  ragioni  di  quella  Chiesa.  33 
Questo  avvenimento  oltre  all'altro  storico  Cenedese  il  Lot- 
ti, che  lo  riporta  sotto  il  medesimo  anno  ;  il  ripete  pur  an- 
co il  Verci  nel  voi.  XII.  alla  pag.  centonovanta ,  e  ne  offre 
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nell'  appendice  il  documento  (4):  lo  descrive  il  Cambruzzi 
nel  libro  V  della  Storia  della  Città  di  Feltre,  ed  aggiugne, 
che  Carlo  accompagnato  era  da  molti  personaggi  illustri 
tra  li  quali ....  Feltrino  Gonzaga  e  Giacopino  da  Carrara, 
»  ch'era  seguitato  dal  Vescovo  Jacopo  (2)  e  da  molti  cittadi- 
»  ni ,  »  che  «  fermatosi  alcuni  giorni  ,  f«  visitato  dagli 
»  ambasciatori  de5  Visconti,  degli  Estensi ,  de'  Gonzaghi.  » 
Codeste  circostanze  pertanto  prepararono  al  dipintore  la 
scena  pel  Quadro,  e  il  suo  svolgimento  ne'varii  personaggi 
chiamati  a  rappresentamela  (5). 

Filosofia  dell'  Artista. 

La  piazza  di  Feltre  con  in  capo  pubblico  palagio  e  ad  un 
de'lati  il  castello  è  il  luogo  eletto  opportunamente  al  solenne 
atto  da  celebrarsi,  tanto  più  che  in  quel  giorno  medesimo 
accolse  Carlo  i  messaggi  di  que'di  Cesana,  e  segnò  la  con- 
ferma del  loro  feudo  ;  per  cui  il  costume  de'  tempi  a  simili 
concessioni  imperiali  addimandava  una  luce  più  larga  di 
quella  che  vi  ha  fra  le  pareti  di  una  pubblica  sala.  Eletto 
il  luogo  non  mancavano  certamente  gli  spettatori  :  ma  il 
quadro  degli  spettatori  ne  presenta  i  principali  soltanto, 
chè  il  popolo  si  argomenta  contenuto  dalle  milizie,  di  cui 
si  veggono  su  spuntare  gli  elmetti.  V  hanno  dunque  de3 

(1)  Voi.  XII.  Appendice  pag.  28.  Documento  num.  i5s6. 

(2)  Il  Vescovo  di  Feltre  e  Belluno  era  Jacopo  Bruna,  secondo  il 
Bonifaccio  ed  il  Bertondelli  d'origine  padovana,  secondo  il  Cambruz- 
zi Boemo  e  prima  che  Vescovo  di  Feltre  Rettore  d'una  Chiesa  Par- 
rocchiale della  Diocesi  d'  Olmùtz. 

(3)  Si  trova  che  Nicolò  Patriarca  d'Aquileja  accompagnasse  in 
Feltre  l'Imperatore  suo  Fratello.  Avrebbe  forse  sconvenuto  nella  so- 
lenne comparsa  lo  assegnare  un  posto  al  Patriarca  Aquilejese  ? 
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ragguardevoli  accolti  nelle  loggie  pubbliche,  v' hanno  de5 
più  ragguardevoli  ancora,  per  cui  apprestavasi  apposita 
tribuna  ;  v*  hanno  i  personaggi  storici  dappresso  Y  Impe- 
ratore, v'  ha  il  Vescovo,  la  sua  Corte,  vs  hanno  i  ministri 
all'atto  necessarii.  Carlo  mostrava  una  suprema  giurisdi- 
zione, quindi  conv  enientissimo  il  trono  ed  i  simboli  del  po- 
tere :  di  più  trattenevasi  in  una  città  che  aveva  dichiarato 
lui  suo  Capitano  Generale.  11  Vescovo  Gualberto  invece  af- 
facciavasi  chiedente  sì  un  suo  diritto ,  ma  tuttavia  rico- 
noscendo il  principio  autorevole  di  questo  diritto  nelle 
concessioni  dei  precedenti  Imperatori,  cui  Carlo  allora 
rappresentava;  quindi  convenientissimo  l'accostarsi  del 
Vescovo  al  trono,  e  nell'  accostarsi  del  Vescovo  e  nel  se- 
dere del  Principe,  poste  dinanzi  le  condizioni  diverse,  che 
portavano  in  quell'  atto  i  due  personaggi  del  quadro  domi- 
natori. Nè  solo  meritano  particolar  attenzione  l' Imperato- 
re ed  il  Vescovo,  che  vuoisi  considerare  diligentemente  la 
fdosofia  sviluppata  dall'artista  nel  distribuire  que'  dell' im- 
periale e  vescovile  accompagnamento ;  mentre  ciascuno  giu- 
sta l'indole  e  gì'  individuali  motivi  fa  palese  quella  diver- 
sità di  sentire  che  gli  si  addice  nel  sito  che  occupa  ,  nel- 
la positura  della  persona ,  negli  atti ,  nel  componimento 
delle  labbra  e  degli  occhi,  e  ciò  in  ispecial  guisa  nella 
parte  che  svolgesi  dintorno  al  trono  di  Carlo.  S tassi  alla 
destra  Jacopo  il  Vescovo  di  Feltro  e  V  ambasciatore  degli 
Scaligeri.  L'  argomentare  che  il  Vescovo  abbia  preso  le 
parti  del  suo  confratello  nelle  pratiche  che  quella  pubblica 
sanzion  precedettero,  non  è  fuor  di  proposito  certamente; 
perciò  del  felice  esito  delle  prestazioni  sue  si  compiace,  e 
nella  compiacenza  s'accorda  allo  Scaligero;  benché  lo  Sca- 
ligero si  compiacesse  per  ben  altre  cause,  ed  erano  forse 
le  speranze,  che  dopo  quell'atto  cercasse  Gualberto  distrug- 
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gere  ciò  che  da  Rampone  il  suo  antecessore  si  fece  colla 
Repubblica  Veneziana  ;  e  dove  ciò  avvenisse,  avrebbero  gli 
Scaligeri  poste  di  mezzo  P  ugne,  ghermendone  un  qualche 
ritaglio  pei  vantati  diritti  di  Verde  e  delle  tre  sue  figliuo- 
le. Stanno  alla  sinistra  il  Carrarese,  l'Estense  e  l'ambascia- 
tor  de'  Visconti ,  essi  dimostrano  minor  interesse  pel  fatto, 
tuttavia  non  avrebbe  ne  anco  ad  essi  spiacciuto  che  pel 
Vescovo  Genedese  venisse  a'  Veneti  alcuna  molestia ,  accor- 
gendosi che  il  Leone  cominciava  a  far  udire  troppo  larga- 
mente in  terra  ferma  il  suo  rugghio  e  la  fame.  Un  po'  di- 
scosto da  essi  evvi  un  Caminese  ristretto  nelP  armatura ,  e 
a  un  cotal  piglio  ed  atteggiamento  di  disprezzo  composto. 
Il  Caminese  non  è  certo  della  schiatta  principesca  e  di  quei 
di  sopra,  che  giacque  estinta  con  Rizzardo  nel  4335,  nulla 
però  impediva  che  il  Pittore  a  compimento  di  questa  scena 
chiamasse  un  Caminese  di  sotto:  si  mostra  egli  dunque,  e 
mostrasi  nelP  atteggiamento  che  gli  conviene.  Rimembra  le 
intentate  liti,  le  pretensioni  sopra  la  Contea  Cenedese,  le 
rappresaglie  di  sua  famiglia  contro  de' Vescovi,  l'ordinario 
trionfo  di  questi ,  ed  un  novello  veggendone  nella  imperiai 
concessione  di  quel  dì ,  concessione  che  riconferma  i  pieni 
diritti  del  Principato  e  della  Contea  (4)  ne' Vescovi  stessi,  a 
tale  si  attempra  una  guardatura  ed  un  beffardo  sorriso  che, 

(i)  Mi  piace  di  riportare  a  questo  luogo  le  parole  dell'Editto  im- 
periale ;  ivi  Carlo  dice  di  essere  supplicato  :  »*  Ex  parte  Venerabilis 
«  Gasberti  Genetensis  Ecclesia?  Episcopi  Principis  et  devoti  nostri  di- 
m  lecti.  h  Poscia,  dopo  aver  accennato  i  decreti  di  Berengario,  Ottone, 
Federico,  conclude  dicendo:  »•  Juxta  eorum  quae  in  dictis  litteris  ex- 
«  primuntur  aut  aliqua  eorumdem  huc  usque  fuerunt  approbata,  rati- 
»  ficamus,  auctorizamus,  innovamus,  de  novo  concedimus,  ex  certa  no- 
r>  stra  scientia,  auctoritate  romana  regia  conhYmamus ,  non  obtantes 
«  quod  dicti  Cenetenses  Episcopi  a  possessione  illorum,  quae  in  praedi- 
>»  ctis  litteris  exprimantur,  aut  aliquorum  eorumdem  violenter  sint 
»•  erepti.  >. 


37 

a  chiunque  lo  miri,  i  sentimenti  del  suo  animo  manifesta.  Se 
il  gruppo  più  interessante  che  svoltesi  è  dappresso  l'Impe- 
ratore, non  manca  d' avere  il  suo  interesse  il  vescovile  ac- 
compagnamento. Siccome  1'  investitura  era  nel  Vescovo, 
qual  rappresentante  la  Chiesa  Cenedese  ;  cosi  richiedevasi 
che  delle  vesti  Pontificali  adorno  e  circondato  dagli  em- 
blemi della  ecclesiastica  e  civile  autorità  si  affacciasse.  Nè 
un  Pittore  qual  è  il  Demin,  nella  disposizione  filosofica  dei 
suoi  quadri  eminente,  potea  venir  meno  a  codesto  avverti- 
mento ;  anzi  perchè  rimbalzasse  negli  occhi  di  tutti  appo- 
se in  carattere  sentito,  di  mezzo  allo  scudo  vólto  a'risguar- 
danti  e  sorretto  da  un  milite  la  iniziale  del  nome  vescovi- 
le*, e  più  dappresso,  poiché  più  dappresso  codesta  autori- 
tà lo  toccava ,  circondotto  de'  Onerici  che  la  Croce  indicio 
di  Ecclesiastica  giurisdizione ,  ed  il  libro  de'  Vangeli  ,  se 
non  al  giuramento,  a  segno  di  fedeltà  tra  l'Imperatore  ed 
il  Vescovo,  portassero.  Neil'  atto  della  concessione  sovrana 
il  piegarsi  del  Vescovo  al  trono,  il  mettersi  del  Vescovo  su' 
gradini  del  trono  stesso  mal  avrebbe  convenuto,  chè  l'of- 
frirsi della  dignità  vescovile'  in  tale  atteggiamento  sarebbe 
stato  un  degradamela  in  parte  ;  tuttavia,  col  togliersi  del- 
la sconvenienza  di  questo  fatto,  dovea  rimaner  chiara  l'es- 
pressione del  Quadro,  e  l'espressione  era  una  grazia  impe- 
riale, o  se  vogliam  dir  meglio  un  riconoscimento  di  grazie 
da'  suoi  predecessori  di  Carlo  concedute  e  riconfermate  ora 
con  novello  decreto.  Mentre  adunque  il  Prelato  Cenedese 
s'avvia  a'gradini  del  soglio,  sta  per  toccameli  ed  è  in  sul 
muoversi;  (chè  il  mostramelo  fermo  e  quasi  in  aspettazio- 
ne non  avrebbe  neppur  ciò  convenuto)  il  Cancelliere  im- 
periale gli  si  fa  incontro  e  gli  dispiega  innanzi  il  favorevo- 
le editto  che  comincia  dal  nome  di  Carlo,  nome  che  a  di- 
stanza molta  balza  negli  occhi.  Così  andaron  salvi  i  riguar- 
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di  sovrani  e  vescovili*  e  V  atto  nel  miglior  modo  si  espres- 
se, perchè  a  prima  giunta  potesse  dall'  occhio  comprender- 
si e  dalla  mente  dei  risguardante.  Che  se  dalle  parti  per 
tal  maniera  disposte  chiedessimo  dell'unità  che  dall'  accor- 
do di  esse  risulti  nel  Quadro;  risponderemo,  che  il  palagio, 
la  tribuna,  il  trono  cogP  illustri  che  lo  circondano,  il  Ve- 
scovo col  suo  corteggio,  formerebbero  altrettante  parti  di- 
stinte, ove  tutte  non  mirassero  ad  uno  scopo,  e  lo  scopo  è  il 
Vescovo  e  I3  atto  che  dall'  imperiai  Cancelliere  dinanzi  al 
Vescovo  si  compie.  Ivi  in  effetto  sono  rivolti  gli  occhi  dei 
curiosi  che  sporgono  dal  pubblico  palagio  o  si  schierarono 
sulla  tribuna,  gli  occhi  ed  i  segni  de5  circostanti  al  trono 
di  Carlo,  Carlo  stesso  che  della  mano  sinistra,  mentre  sor- 
regge colla  destra  lo  scettro,  addita  alla  sua  volontà  espres- 
sa nel  documento  che  in  faccia  al  Vescovo  si  disvolge.  Nè 
poi  è  a  dirsi  che  il  corteggio  del  Vescovo  tolga  di  code- 
sta unità,  mentre  il  corteggio  fa  centro  a  sè  del  suo  Capo. 
E  se,  sparso  pel  Quadro  v'ha  un  qualche  episodio,  vien  es- 
so a  temperare  quella  uniformità  che,  portata  troppo  ol- 
tre, disgrada  ;  sen  esce  dall'  indole ,  e  dirò  così  dal  fondo 
dell'avvenimento  che  rappresentasi,  e,  più  presto  che  trar- 
re a  disarmonia,  adduce  nell'arte  un'  imitazione  più  sen- 
tita della  natura.  Ecco  pertanto  come  un  soggetto  ,  che 
non  era  al  certo  de' più  fecondi,  assunse  sotto  l'ingegno 
discretivo  ed  eminentemente  analizzatore  del  Demin  uno 
svolgimento  giusto,  ampio  e  quanto  basta  grandioso.  Nel 
rendere  brillanti  colle  creazioni  più  vaghe  della  inesau- 
ribile fantasia  i  quadri  suoi,  nello  assoggettare  a  filosofi- 
che leggi  le  sue  creazioni,  sicché  vivamente  rappresentino 
i  fatti,  il  Demin  è  massimo,  e  fra  moltissimi  altri  è  forse 
questo  il  principal  pregio  dell'opere  sue.  Noi  lo  accennam- 
mo codesto  pregio  nel  Quadro  per  questo  lato  ora  descrit- 
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to,  persuasi  che  rimarrebbero  a  dirsi  altre  cose  assai  -,  ma 
persuasi  pur  anco  di  non  voler  aggravare  de'nostri  gli  al- 
trui concetti ,  e  di  non  arrogarci  il  diritto  di  ripetere  fino 
alla  noia  i  sentimenti  che  in  noi  si  eccitano  per  imporneli 
agli  altri.  Questa  sarebbe  temerità  e  singolare  stoltezza. 
Ciascuno  dunque  vegga,  e  dopo  il  nostro  cenno  percorra 
quel  campo  che  la  propria  immaginazion  gli  dischiude;  ri- 
fiuti pure  le  nostre  idee  quando  non  si  accordasse  con  esse, 
noi  non  ce  ne  adonteremo  per  nulla  ;  poiché  sappiam  be- 
ne, che  quantunque  y9  abbia  una  legge  eterna  del  bello,  da 
cui  sopra  i  giudicii  e  le  giudicate  opere  se  n'  esce  una  sen- 
tenza d5  infallibile  approvazione  o  condanna,  pure  in  faccia 
alle  opere  stesse  gF  individui  hanno  libero  il  lor  pensiere. 
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A  R  TE 

Nella  condotta  del  Soggetto. 


Dovrebbersi  cominciare  le  ricerche  intorno  all'arte  con 
che  si  condusse  il  Quadro  dalia  luce,  dall'  aria,  dagli  edifi- 
cii  circostanti,  e  dal  campo  che  libero  allo  svolgimento  del 
solenne  atto  lasciavasi  ;  ma  codeste  minute  indagini ,  per 
quantunque  al  perfezionamento  dell'opera  e  ad  elogio  del- 
l' Artista  non  siano  minute  mai,  ci  renderebbero  nelle  no- 
stre parole  soverchi.  Sia  pertanto  bastevole  lo  accennare 
che  vaga  è  la  vista  del  lontano  cielo ,  di  cui  verissimo  il 
fondo  ceruleo  e  il  leggier  velo  delle  nubi  che  quinci  e  quin- 
di mobilmente  sopra  vi  si  distende;  accorte  e  sentite  le  ri- 
percossion  della  luce,  che  in  questo  o  quel  luogo  portano 
la  riflessione  colorata  de'  raggi  che  da'*  rosseggiami  appa- 
recchi o  dalle  vario- tinte  vesti  rimbalzano;  tratte  dal  vero 
le  forme  architettoniche  del  pubblico  palagio  e  del  castello 
Feltrese.  Nè  certo  andrà  inosservata  quella  parte  del  da- 
vanzale del  pubblico  palagio,  di  dove  si  fan  vedere  alcuni 
spettatori;  ella  è  forse  delle  più  mirabili  del  Quadro,  ed  io 
intesi  personaggio  per  conoscenza  d' arte  distintissimo  in 
guardarla  esclamare:  Basterebbe  quella  porzion  di  pala- 
gio con  quegli  accessorii  e  quelle  teste  di  spettatori  a 
mostrarne  una  mano  nella  pittura  sovranamente  mae- 
stra. Ne'  busti  infatti  e  ne'  volti  che  fuor  si  spingono  dai 
pogginoli  la  delicata  finezza  del  dipintore .  è  somma ,  e 
pare  che  ivi  abbia  voluto  contendere  con  quel  tratto  dad- 
davero  meraviglioso ,  che  nel  giudicio  di  Susanna,  dipinto 
avea  l'Amalteo,  ed  alcuno  pur  volle  a  torto  uscisse  dal  pen- 
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nello  di  Pordenone ,  allora  che  portassi  in  Ceneda  a  visi- 
tare il  genero  suo.  Ma  L'Amalteo  per  trarre  a  quella  ma- 
niera di  perfezion  delicata  un  affresco  non  avea  certo  d'uo- 
po del  soccorso  di  Pordenone.  Quel  tratto  ora  pei  danni 
gravissimi  del  tempo  e  degli  uomini  scomparve;  ma  il  De- 
min  che  lo  aveva  in  mente  pur  vivo,  perchè  da  lui  in  altri 
giorni  veduto  e  studiato,  si  compiacque  ridonarcelo  nella 
copia  non  già ,  ma  graziosissima  imitazion  che  ne  fece. 
D'  appresso  al  pubblico  pahigio  troviamo  il  trono  imperia- 
le, anzi  da  esso  dipende  il  damasco  posto  dietro  la  scran- 
na, ove  Carlo  si  asside.  Ivi  senza  più  fermerassi  lo  spettatore, 
e  vorrà  considerare  in  dettaglio  a'  personaggi  che  forma- 
no il  più  distinto  e  maggior  gruppo  del  Quadro ,  e  consi- 
derandoli attentamente  troverà  certo  da  riposarsi  su  que- 
sto e  quello  con  assai  compiacenza.  Guarderà  a1  costumi 
delle  corti  e  della  famiglia  che  rappresentano,  e  troverà 
i  costumi  che  portano  in  perfetto  accordo  col  fatto  :  vedrà 
nel  colore,  nelle  pieghe,  nelle  sovrimposizioni  delle  vesti, 
in  quelle  massime  del  Visconti  e  dello  Scaligero,  notarsi  la 
finezza  e  la  varietà  della  stofTa  :  vedrà  come  attemprati 
a  diverse  abitudini  e  vivi  e  veri  i  volti ,  massime  del  Car- 
rarese ,  dell'  Estense,  del  da-Camino.  Quanta  espressione  e 
vivacità  in  ispecial  guisa  in  quello  del  Caminese!  Mavì 
hanno  delle  accennate  in  codesto  gruppo  due  teste  più 
mirabili  ancora.  Son  quelle  di  due  vecchi,  l'uno  a  destra, 
a  sinistra  l'altro  del  trono,  che  ci  si  mostrano  essere  a 
qualche  distanza ,  il  primo  fra  il  Vescovo  di  Feltre  e  lo 
Scaligero,  l'altro  fra  il  Carrarese  ed  il  Visconti.  Son  teste 
di  mezza  tinta,  ma  d'  un  effetto  e  d'una  verità  singolare. 
La  luce  le  ricaccia  addentro,  perchè  vengono  a  rappresen- 
tar quasi  il  basso- fondo  del  Quadro,  ma  dalla  luce  ricac- 
ciate nel  sito  che  lor  conviene  ,  intere  dal  fondo  spiccano 
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fuori ,  e  a  quella  a  sinistra  principalmente  un  po'  su  leva- 
ta del  mento,  e  cogli  occhi  intentissimi  a  discorsi,  per  po- 
co direbbesi  :  Parìa  !  Havvi  anche  dietro  lo  Scaligero  la 
testa  di  tale,  che  ai  color  del  vestito,  sembra  del  seguito 
del  Visconti,  testa  classica  veramente  per  le  tinte  e  la  ve- 
rità sua.  Nè  vorrassi  trascorrer  oltre  questo  gruppo  sen- 
za avvertire  ai  personaggio  che  il  domina  e  guardare  al- 
l' espression  della  fronte,  allo  atteggiamento,  alla  verità 
degli  abiti  regali;  senza  avvertire  al  fanciulletto ,  giacente 
fra  le  due  matronali  figure  che  stanno  dall' un  de' fianchi  a 
piè  del  trono,  fanciulletto  appoggiato  della  persona  alle  gi- 
nocchia della  madre,  e  nel  pallore  del  volto  e  nell'abbando- 
no delle  braccia  e  delle  membra  esprimente  la  paura,  da  cui 
fu  colto,  alla  vista  de5  due  militi  che,  stanno  alla  vedetta  e 
garriscono  tra  loro,  forse  perchè  Y  un  d'  essi  diede  libero 
accesso  alle  due  matrone,  di  cui  l'ultima  nel  portamento  e 
nello  sguardo  mostra  la  confidenza  del  proprio  grado,  e  quel 
garrire  de' militi  disprezza.  Bellezze  particolari  ha  pure  l'al- 
tra parte  del  Quadro  che  dal  Vescovo  e  dal  suo  corteggio 
è  occupata.  L'aspetto  del  Prelato,  aspetto  di  acerba  e  digni- 
tosa vecchiezza,  maggiormente  risalta,  mentre  muove  con- 
trasto con  le  fresche  e  sorridenti  faccie  de'  giovani  mini- 
stri 3  che  lo  accompagnano;  e  poiché  sovr'  essi  e  il  drap- 
pello che  viensi  dietro  avremo  letto  gli  affetti  varii  dell'  a- 
nima,  ci  scontreremo  nel  punto  estremo  del  Quadro  in 
una  testa  di  più  che  mezzo  profilo ,  ma  che  fuor  si  getta 
dal  Quadro  stesso  ed  è  nello  scorcio  con  tale  accorgimen- 
to delineata,  che  lascia  travedere  di  sè  quella  parte  ancor 
che  si  cela,  e  dà  origine  con  ciò  ad  uno  di  quegli  ottici  in- 
ganni che,  ove  riesca  al  pittore  di  coglierli  giustamente, 
gli  procacciano  e  meraviglia  e  meritati  encomii.  Ritornan- 
do poi  da  quel  volto  sì  pronunciato ,  caratteristico  e  Raf- 
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faeHesco,  in  cui  danno  al  primo  giugnere  gli  occhi,  ritor- 
nando paratamente  sopra  gì'  individui  di  codesto  vescovi- 
le accompagnamento,  rileveremo  e  finissimi  accorgimenti 
e  colpi  di  pennello  maestro  ,  frequentemente  lanciati  :  qui 
un  valletto  dalle  rivolte  spalle  ne  lascia  argomentar  facil- 
mente della  nascosta  fisonomia  e  del  motivo,  che  a  quella 
distrazione  dall'  universal  movimento  lo  trasse ,  dietro  di 
lui  lo  spignersi  in  lungo  di  alcuni  visi  e  il  muoversi  di  cer- 
ti occhi  che  ad  altri  visi  e  ad  altri  occhi  si  attcmprano,  Y  in- 
dole appalesano  e  i  sentimenti  da  che  son  dominati  gì'  in- 
dividui di  quel  drappello ,  altri  al  solenne  atto  che  com- 
piesi,  altri  a  sè  medesimi  intesi.  Vedrassi  poi  molta  verità  di 
pieghe,  increspamenti  e  distinzione  di  stoffe  nelle  vesti  sa- 
cerdotali, fra  cui  son  veri  i  trafori  de'  merletti  che  fanno  a 
camici  abbassamento ,  e  si  spiccherebber  di  là ,  o  se  il  Ve- 
scovo desse  un  passo  per  montare  il  gradino  del  soglio 
verrebbe  assai  spontanea  una  mano  a  levargli  la  bianca 
veste,  perchè  non  servisse  al  piede  d'impedimento.  Gareg- 
gia ancora  colla  verità  degli  abiti  sacerdotali  quella  del 
tappeto  disteso  lungo  i  gradini  del  trono,  e  quella  del  la- 
strico della  piazza.  Mi  piace  discendere  a  questi  minuti  av- 
vertimenti, giacché  l'arte  con  tanta  avvedutezza  discese,  e 
mostrare  che  nulla  dee  trascurarsi  da  colui  che  toccar  vo- 
glia nelle  proprie  opere  la  possibile  perfezione.  Chi  vide  la 
diligenza,  ne' minimi  accessorii  pur  anco,  usata  da' sommi 
affrescanti,  da  Raffaello,  dal  Domenichino,  dal  Pinturicchio, 
e  dal  moderno  Appiani ,  non  la  chiamerà  mai  soverchia, 
anzi  dopo  della  loro  contenterassi  assai  difficilmente  di  ogni 
altra.  Pria  di  staccarsi  ancora  dal  Quadro  vorrem  por 
mente  a' prodigiosi  effetti  del  chiaro-scuro,  e  a  quel  carata 
ter  e  di  rilevatezza  e  varia  gradazione  che  il  Demin ,  per 
l'alto  magistero  da  lui  in  questa  parte  posseduto,  suole  a 
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preferenza  d'ogni  altro  impartire  a'  suoi  Quadri.  Porrassi 
di  più  mente  all'  accordo,  in  che  volle  codesta  con  la  pit- 
tura della  parete  superiore,  accordo  che  non  crederei  alcu- 
ni più  presto  che  ad  elogio  convertissero  ad  accusa  di  lui, 
quasi  che  avesse  ripetuto  sè  stesso.  Ne'due  Vescovi  l'uno  im- 
mediatamente successore  dell'altro,  chè  a  Francesco  Ram- 
pone immediatamente  Gualberto  (d)  successe,  potea  darsi 
sensibile  mutamento  di  prelatizie  insegne?  Non  dicasi  dun- 
que copia  ciò  che  fu  storica  necessità  e  ragione  de*  tem- 
pi :  e  del  resto  nell'  uniformità  dell'  assieme  che  hanno  i 
due  Quadri,  quanta  non  è  la  diversità  ne'  dettagli!  Vi  sa- 
rà forse  chi  avrebbe  voluto  che,  dopo  dei  pregi,  discorso 
avessi  di  questo  o  quel  difetto,  che  questi  o  quegli  riscon- 
trar seppe  nel  dipinto,  che,  come  potei  meglio,  ho  tenta- 
to descrivere.  Il  dire  che  il  dipinto  va  scevro,  sarebbe  dir 
cosa  da  non  credersi  in  opera  umana.  Dopo  ciò  conchiu- 
derassi,  che  lo  scrittore  di  questi  cenni  ha  adempiuto  la 
parte  prima  che  consuona  all'  indole  sua  ed  alle  emozioni 
che  prova  in  faccia  a  lavoro  per  molti  titoli  illustre ,  la- 
sciando egli  che  per  altri  compiasi  la  seconda,  i  quali  non 
pertanto  delle  proprie  critiche,  ove  sien  giuste ,  e  l'arte 
gioveranno  e  V  artista. 


fi)  Sì  usò  indifferentemente  del  nome  Gilberto  Gasberto ,  Gua- 
sberto,  e  Gualberto  dagli  storici. 
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QUADRO 


DELLA  PARETE  DI  MEZZO. 


ARGOMENTO 


Il  Mondini  all'anno  1316  della  sua  Storia  di  Ceneda 
scrive:  «  Guecello  da -Camino ,  che  s' era  ben  rassodato 
»  nel  dominio  di  Feltre,  levò  da  quel  contado  e  dal  terri- 
»  torio  Bellunese  molta  gente,  e  sotto  il  comando  d'Andri- 
»  ghetto ,  e  di  Francesco  da  Romagno  mandolla  a  Serra- 
«  valle,  disegnando  la  impresa  della  Rocca  di  Ceneda. 
»  Pervenuti  colà  concepirono  speranza  di  potere  a  man  sal- 
»  va  occupare  quella  fortezza ,  essendosi  alcuni  di  Serra- 
«  valle  intesi  con  Donato  Rossi ,  che  comandava  parte  di 
«  quel  presidio  \  ma  scopertosi  il  tradimento ,  ed  assicu- 
«  ratisi  del  Rossi,  senza  che  l'inimico  lo  penetrasse,  s'ar- 
»  marono  li  Cenedesi,  e  l'incontrarono  che  marciava  con 
y>  poco  pensiero  nella  strada  che  viene  da  Serravalle;  l'as- 
>•>  salirono  d'improvviso  con  gran  vigore,  e  lo  costrinsero 
33  a  ritornarsene  maltrattato  colà  d'onde  era  partito.  Fu  po- 
«  scia  formato  processo,  e  furono  banditi  con  pena  capi- 
?5  tale ,  e  con  li  posteri  loro  fino  alla  quinta  generazione 
35  Andrighetto,  Francesco,  Rainiero,  e  Rambaldo  da  Ro- 
35  magno,  ed  il  Rossi  ch'era  restato  prigione  fu  alli  merli 
35  della  Rocca  impiccato.  35  All'anno  poi  1517  il  Mondini 
medesimo  soggiunge  :  35  Guecello  si  diede  a  fare  nuova 
35  provvisione  per  la  futura  campagna,  persistendo  nel  suo 
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?j  pensiero  di  voler  espugnare  la  Rocca  di  Ceneda.  Chiama 
»  a  sè  il  Capitanio  di  Formenica  colla  sua  gente  ed  unitala 
99  a3  Serravallesi ,  alli  Feltrini  e  Bellunesi  che  avea  seco 
55  condotti,  l'ottavo  giorno  di  giugno  nello  spuntare  del- 
a  Falba  spinseli  alla  vetta  di  Ceneda  colla  speranza  di  po- 
sa ter  senza  contrasto  impadronirsi  delle  fortezze  più  bas- 
i9  se;  ma  li  Cenedesi  che  stavano  sempre  in  arme ,  furono 
«  pronti  alla  difesa,  e,  soccorsi  da  quelli  del  presidio  della 
99  Rocca,  fugarono  l'inimico,  il  quale  sfogò  Fira  sua  contro 
9}  i  villaggi  vicini,  incendiando,  depredando,  e  crudelmen- 
99  te  ammazzando  li  terrazzani.  »  Questo  secondo  fatto  è 
preso  a  soggetto  del  maggior  Quadro  di  mezzo  delF  Àula 
Cenedese.  A  raccontarlo  presso  che  nelle  medesime  parole  ac- 
cordasi il  Lotti  agli  anni  4346, 4347  nella  Vita  di  Manfredo 
Collalto,  ed  il  Cambruzzi  nella  diligente  storia  che  scrisse 
della  Città  di  Feltre ,  e  conservasi  manoscritta,  lo  narra 
della  seguente  maniera:  «Insospettiti  di  Gueceilo  liTi- 
99  vigiani  mandarono  il  Conte  Rambaldo  di  Collalto  a  Co- 
99  negliano,  e  Guglielmo  Onigo  a  Quero  per  impedire  il 
99  passo  al  Caminese ,  il  quale  nondimeno  con  molte  trup- 
99  pe  di  Feltrini  e  Bellunesi ,  unitosi  con  quelle  che  aveva 
99  in  Serravalle,  si  portò  nel  mese  di  giugno  del  4317  sot- 
ì9  to  Ceneda  per  assalir  quella  Rocca.  Ma  uscendo  li  Ce- 
»  nedesi  col  favore  de5  Trivigiani,  che  erano  colà  di  pre- 
»  si  dio,  respinsero  bravamente  le  genti  del  Caminese,  le 
i9  quali,  vedendo  riuscito  vano  il  loro  disegno,  allargando- 
5>  si  per  le  campagne  vicine ,  depredarono  le  ville  di  que5 
99  contorni  »  (4).  Addotte  le  parole  storiche,  a  prova  e  di- 

(i)  11  Verci  ed  il  Bonifaccio  descrissero  questi  due  inutili  tenta- 
tivi d^l  Caminese  :  il  primo  ricordasi  dal  Bonifaccio  alla  pag.  270,  dal 
Verci  nel  voi.  V.pag.  1 16 ;  il  secondo  dal  Bonifaccio  alla  pag.  276,  dal 
Verci  nel  Voi.  Vi.  pàg.  29. 
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astrazione  dell'  argomento,  diremo  del  loco  eletto  alla 
jpugna,  e  dello  svolgimento  che  diede  ad  essa  il  Pittore. 

Filosofia  e  condotta  del  Soggetto, 

Nel  determinare  1*  ora  del  combattimento  appigliossi 
al  Mondini,  e  siccome  ei  segna  lo  spuntare  dell'  alba  (i) 
allo  assalto  mosso  dalCaminese,  e  l'Artista  più  che  l'assalto, 
ebbe  di  mira  la  rotta;  così  lasciò  trascorrere  1'  alba  d'un 
tratto  e  colse  il  chiarore  del  giorno  che  già  comincia  a 
farsi  pieno.  L' aria  tinta  della  brezza  estiva,  gli  sbattimenti 
non  chiari  e  sentiti,  ma  incerti  ancora  della  luce,  il  color 
delle  nubi  e  delle  montane  roccie  sono  indicii  manifesti  del 
tempo  in  che  avvenne  quella  sanguinosa  fazione.  Il  loco  è 
tra  il  Borgo  superiore  e  le  inferiori  contrade  della  Città, 
ed  essendo  scritto  che  il  Caminese  tentò  dapprima  impa- 
dronirsi de'  castelli  sottostanti  alla  Rocca,  ma  che  questi 
apparecchiati  a  riceverlo  resistettero,  e  soccorsi  poscia  dal 
presidio  della  Rocca  stessa  lo  respinsero  colla  peggio  5  così 
apiè  del  Castello  di  S.  Martino,  oggidì  residenza  vescovi- 
le, a  fronte  di  quello  di  S.  Eliseo,  ora  S.  Rocco,  sotto  la 
torre,  che,  fatta  centro  alla  merlatura,  che  circuiva  il  mon- 
te della  Rocca ,  n'era  anche  il  Palladio ,  e  rimpetto  ad  al- 
tre torri  che  sorgevano  presso  le  case  di  alcune  tra  le 
primarie  famiglie  cenedesi,  rappresentasi  il  fatto  :  e  giusta 
il  costume  suo  il  Demin  nel  metterci  sott'  occhio  que'  siti 

(1)  Ove  il  Mondini  scrive  allo  spuntare  dell'  alba,  il  Lotti  diceva 
che  Guecello  :  «  Cenetam  versus  iter  arripit  absente  vix  die,  ut  su- 
»■>  bito  adventu  suo  inferiora  castra  occuparet.  «  Lo  absente  vix  die 
potrebbe  essere  in  vario  modo  interpretato ,  cercherem  tuttavia  con- 
ciliarlo sempre  colla  testimonianza  dell'altro  storico. 
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tenne  fede  alle  storiche  e  patrie  tradizioni.  La  Rocca  è 
quale  in  fronte  ad  alcune  antiche  edizioni  cenedesi  raffi- 
guravasi;  la  merlata  cinta  del  monte  segnossi  dietro  le 
traccie,  che  dalle  macerie  qua  e  là  sparse ,  ci  si  mostrano 
tuttavia  ;  la  strada  per  cui  chiamati  discendono  frettolosi  i 
militi  del  presidio,  è  la  strada  che  di  presente  abbando- 
nossi ,  ma  sembrava  un  dì  praticata  per  mettere  su  al- 
la vetta,  ed  io  avendola  tal  fiata  percorsa  ci  riscontrai  i  ta- 
gli usati  nel  monte  ad  agevolarla  e  le  fondamenta  di  ripa- 
ri destinati  a  proteggerla.  Coni5  è  della  Rocca ,  delle  sue 
merlature  e  della  via,  non  altrimenti  tolse  dalle  fonti  che 
più  si  avvicinassero  al  vero  le  forme  de'  castelli  e  degli  al- 
tri luoghi,  affinchè  valessimo  dalla  presente  condizione  a 
portarci  per  ben  cinque  e  più  secoli  addietro  ;  e  il  ritor- 
nare a3  trascorsi  tempi,  e  quasi  per  altrettante  anelia,  dai 
fatti  in  parte,  in  parte  dalla  immaginazione  tessute,  legarci 
agli  avi  che  di  tanto  ci  precedettero,  è  dei  molti  un  de'pen- 
sieri  più  cari  ed  aperti  a  spaziarvi  largamente  per  entro. 
Ove  di  questa  guisa  dall'  Artista  determinossi  T  ora  ed  il 
sito  al  combattimento  d5  uopo  era  rappresentarlo,  nè  in  sì 
fatte  prove  la  fecondissima  fantasia  del  Demin  giammai  lo 
abbandona.  Due  personaggi  fuori  spiccano  massimamente 
del  Quadro  e  portano  in  sè  la  gioia  V  uno,  la  rabbia  l'al- 
tro di  quella  zuffa.  Li  due  guerrieri  entrano  a  dominare  il 
Quadro  stesso  per  le  atletiche  membra ,  per  la  spiegata  au- 
torità suprema  che  mostrano  sopra  i  suoi,  per  la  finezza 
delle  armature ,  pegli  ardenti  cavalli  che  montano.  È  que- 
sti Guecello  che  fa  segno  della  spada  a5  suoi  di  raccorsi, 
che  dietro  si  volge  più  che  ad  assicurarsi  della  salvezza 
de'proprii  militi,  a  vedere  se  propriamente  le  frotte  cene- 
desi  lo  incalzino  •  mal  sapendosi  persuadere  che  in  onta  al 
valore,  alla  fortuna,  alle  sue  molte  concepite  speranze  sia 
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Costretto  alla  fuga.  È  V  altro  il  Capitano  delle  genti  di  Ce- 
neda  che  anima  i  vincitori,  addita  loro  in  Guecello  il  ber- 
saglio primo  alle  offese,  e  par  che  dica  a  ciascuno  :  è  tempo 
che  vendichiate  ora  i  privati  insulti ,  ne  vi  lasciate  scap- 
par di  mano  V  occasione  offertavi  dalla  virtù  e  dalla  for- 
tuna vostra:  eccitamento  che  dal  Capitano  propagasi  nel- 
la ciurma  e  giugne  a  coloro  che  dan  fiato  alle  trombe  ed  in- 
vitano delio  squillo  ad  affrettarsi  ed  ingrossare  que5  che 
scender  si  veggono  giù  per  la  via  della  Rocca.  Un  mio  ami- 
co delle  patrie  cose  ed  erudito  e  tenerissimo,  che  mi  fu  de' 
proprii  lumi  in  molte  circostanze  cortese,  andavami  dicen- 
do, e  non  si  potrebbe  contrassegnare  d5  un  nome  il  Con- 
dottiero de5  Cenedesi,  e  mentre  tacciono  i  documenti  sto- 
rici argomentarlo  ?  U  induzione  più  facile  non  ci  persuade- 
rebbe a  credere  che  Adalgiero  della  Torre,  sortito  al  supre- 
mo comando  delle  milizie  in  Belluno,  di  cuore  e  nascita 
Cenedese,  e  in  un  documento  del  4322  contraddistinto  del 
titolo  di  soldato  valoroso,  intervenisse  alla  mischia,  e  del 
proprio  spirito  guerresco  animasse  i  suoi  concittadini?  Con- 
cedo codesto  argomento  all'amor  della  patria  e  al  desiderio 
di  metterci  un  cittadino  di  nome  illustre  a  dominare  il 
maggiore  de*  tre  quadri  delle  pareti  dell5  Àula,  e  farnelo 
nelF  istante  medesimo  segno  d'  un  bel  trionfo.  Nel  conce- 
dere però  in  tutto  che  può  valer  Y  argomento,  mentre  non 
trovasi  in  opposizione  colfetà  del  guerriero  e  colla  sua  mili- 
tare carriera,  non  mi  porrei  certo  ad  affermarlo;  e  per  me 
varrebbe  sempre  di  un  grande  ostacolo  a  si  fatta  conclusio- 
ne il  silenzio  degli  storici  Cenedesi.  La  fuga  adunque,  on- 
de ritornare  dalla  digressione  al  proposto,  la  fuga  di  Gue- 
cello colle  rotte  sue  ciurme  e  dietro  V  incalzar  delle  ce- 
nedesi è  il  movimento  generale  del  Quadro,  ma  il  general 
movimento  lasciò  luogo  ad  una  commoventissima  varietà 
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d'  episodii  che  ci  offrono  espressa  quella  vicenda  di  pietosi 
sentimenti  e  crudeli,  che  nella  vita  dell'uomo  è  continua  e 
serve  di  formula  universale  allo  sviluppo  delle  azioni  di 
tutti  i  tempi  e  dei  popoli  tutti.  Sul  chiudersi  del  Quadro 
alla  destra  del  risguar  dante,  mentre  s'affrettano  alla  riti- 
rata i  perseguiti  cavalieri,  v'  ha  un  amoroso  che  sorregge 
di  tutto  peso  una  spoglia  esanime  di  donna  che,  stretta  al 
seno,  lascia  giù  cader  penzoloni  il  viso  del  colore  dipinto 
della  morte.  Vien  dietro  uno  de5 capi,  travolto  dall'arcione, 
con  una  freccia  confitta  in  gola,  col  piè  destro  fermo  nel- 
la staffa ,  e  via  trascinato  dal  destriero  messo  dallo  spaven- 
to a  gran  corsa.  Lo  spettacolo  è  veramente  a  vedersi  mi- 
serevole assai  ;  ma  forse  non  miserevole  meno  si  è  Y  al- 
tro, che  stassi  appresso,  di  un  infelice,  che,  rimasto  sul 
terreno ,  sente  pesarsi  sul  vuoto  fianco  la  ferrata  zam- 
.  pa  di  un  cavallo  nemico,  e  a  quel  peso  e  a  quello  schiac- 
ciamento de5  visceri  fatto  violentemente  arco  del  torso, 
ispalanca  la  bocca  e  si  contragge  agli  spasimi  della  mor- 
te. Ahi  triste  oggetto  di  compassione  !  Son  poi  fieri  oltre 
misura  per  la  vile  ed  aperta  barbarie  che  mostrano  que' 
.due  fatti  in  che  offendono  gli  sguardi  tosto  che  pieghino 
un  po'  a  sinistra.  Ivi  una  donna  che  colla  punta  della  spa- 
da ad  altra  donna  al  suolo  distesa,  e  indarno  delle  mani 
e  de5  contorcimenti  della  persona  proteggente  sè  stessa, 
ricercò  il  cuore  e  già  addentro  la  conficcò  in  parte  e  sta 
con  beffardo  viso  e  mano  da  tigre  più  forte  conficcando- 
la ancora.  Eoe5  oltre  un  crudele,  più  che  soldato  assassino, 
sta  per  vibrare  un  fendente  contro  inerme  donna  che  del 
volto  e  delie  palme  addimanda  aita ,  e  sovr'  essa  il  sicario 
nel  componimento  della  persona  e  negli  occhi  appalesa 
che  forse  gli  farà  perdonata  la  esistenza ,  e  così  in  faccia  a 
quel  giovane  aspetto  feminile,  rattemprando  in  parte  l'or- 
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ribile  suo  ceffo,  contrasta  al  precedente  episodio.  Il  rappre- 
sentare simili  avvenimenti  non  è  un  dilungarci  dal  vero 
nella  storia  della  ferocia  umana  ,  massime  in  que'  seco- 
li, per  odii  e  vendette  famosi;  tuttavia  nel  vederneli  sia- 
mo colti  da  raccapriccio  e  dispetto  verso  codesta  razza 
incomprensibile  che  toccò  negli  eletti  suoi  membri  il  som- 
mo della  generosità  e  dell'  amore ,  e  ne5  depravati  V  estre- 
mo della  brutalità  e  dell'  odio  pasciuto  di  martini  inauditi 
e  di  sangue  ;  ed  io  bramerei  che  di  rado  e  a  spavento  solo 
ci  si  rappresentassero  simili  fatti;  ma  qui  forse  a  richia- 
marci l'indole  della  zuffa  e  de'  tempi  erano  necessarii.  Né, 
se  le  donne  si  trassero  a  pigliar  parte  in  quell'attacco,  ac- 
cuserassi  il  pittore  :  lo  voleano  quegli  anni ,  lo  volea  la 
natura  singolare  di  quel  combattimento.  Discorsi  gli  episo- 
di!, ritornando  di  nuovo  al  movimento  generale  del  Qua- 
dro, lo  vedremo  grandioso  e  animatissimo,  e  pieno  del  con- 
trasto di  quegli  affetti  che  ne'  vincitori  e  ne'  vinti  si  mani- 
festano. 
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ALTRI  LAVORI 


Quadri  del  soffitto  che  stanno  alle  due  estremità 
di  quello  della  Incoronazione. 

Oltre  il  magnifico  Quadro ,  che  ampio  si  distende  nel 
mezzo,  vengono  a  compiere  l'ordine  del  soffitto  e  decorar- 
nelo  due  minori  che  si  dipinsero  a  chiaro-scuro  ,  e  chiudo- 
no in  beli'  accordo  il  maggiore  che  dalla  volta  fu  posto  a 
dominare  la  Sala  ;  son  essi  poi  d'  argomento  congiunti  al 
primo,  o  a  dir  meglio  ne  sono  un  seguito  ed  una  dichiara- 
zione. Nel  maggior  Quadro  si  presentarono  al  Monarca  os- 
sequiose le  arti  belle  e  le  industri,  V  agricoltura  ed  il  com- 
mercio con  esse  ;  e  d'  altro  canto  presentaronsi  i  rei  per 
mano  della  Clemenza  e  per  essa  supplicarono  del  perdo- 
no. Questi  due  fatti  avranno  Y  ulteriore  loro  sviluppo  ne5 
minori  dipinti,  e  grande  mostrerassi  la  generosità  del  Mo- 
narca. 

Il  Quadro  posto  all'  estremità  superiore  mette  in  atto 
il  Cesareo  magnanimo  Decreto  che  i  rei  di  Stato  assolve- 
va ,  e  fe'  in  un  istante  da  un  capo  all'altro  d' Europa  andar 
benedetto  e  celebratissimo  il  nome  di  Ferdinando.  Ma  più 
ancora,  che  nel  resto  d'Europa,  risuonarono  sinceri  e  ri- 
petuti gli  applausi  nelle  italiane  provinci  e  al  mite  impero 
di  lui ,  più  che  Re ,  amorosissimo  Padre  soggette.  Stassi 
egli  pertanto  su  del  trono  seduto,  e  Clemenza  non  più 
supplichevole  e  delle  sue  vesti  facendo  velo  ai  rei,  sibbene 
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lieta  dell'  ottenuta  grazia,  si  appresta  dinanzi  il  trono  stes- 
so a  disciogliere  i  ceppi  e  le  catene  de'  condannati  come 
dai  Genti  dell5  Insubre  e  del  Veneto  Regno  si  spingono  in- 
nanzi. Veggonsi  dall'  un  canto  a  terra  le  scuri  ed  i  fasci , 
simboli  della  giustizia  e  della  punizion  meritata  :  nè  furon 
pósti  a  caso  dall'  Artista,  che  volle  per  essi  apprendessero  i 
rei  la  gravezza  de'  commessi  misfatti ,  e  vi  leggessero  una 
scuola  per  lo  avvenire.  La  Storia  raccolta  dappresso  al  so- 
glio mostrasi  intesa  nello  scrivere  a  cifre  indelebili  una 
delle  più  solenni  sue  pagine. 

Il  Quadro  posto  alla  estremità  inferiore  raffigura  V  al- 
tro fatto  illustre  con  che  il  merito  in  qualunque  ordine  si 
rinvenne  di  cittadini  di  altrettante  medaglie  ricambiossi , 
medaglie  che,  dal  petto  dipendendo  di  chi  ne  è  degno,  se- 
gnano un  attributo  che  rende  cari  al  trono  e  in  faccia  a  pro- 
prii  fratelli  rispettati.  Non  mancano  neppur  qui  i  due  Ge- 
nii  Veneto  ed  Insubre  a  dichiarare  quali  individui  allora  (Ji 
codesto  contrassegno  di  sovrano  aggradimento  andarono 
adorni.  Augusta  donna  riceve  d' una  mano  dal  Monarca  il 
pegno  e  l'onorata  mercede,  e  dell'altra  a  chi  n'  è  meritevo- 
le la  dispensa.  Quindi  è  che  alla  estremità  del  Quadro  scor- 
gesi  sotto  la  sembianza  di  antico  uomo  il  Merito.  Figura 
emblematica ,  che  sorregge  un  volume  dello  stemma  Insu- 
bre e  Veneto  impresso,  e  dove  ci  si  dice  essere  registrati  gli 
illustri  nomi  di  coloro,  che  sopra  gli  altri,  per  magnanime 
opere  civili  si  distinsero.  Un  genio  del  bene  pubblico  amo- 
roso dal  trono,  ove  si  appoggia,  scrive  la  generosa  c 
sommamente  utile  insti tuzione,  e  par  voglia  trasmetterla 
a'  regnanti  perchè  la  imitino. 
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VIRTÙ  IN  GIRO  ALL'  AULA 
RAPPRESENTATE. 

I  Maggiori  aveano  dintorno  all'Aula,  ove  il  cittadi- 
no consiglio  si  ragunava  ,  schierate  quelle  virtù  che  do- 
vessero alle  lor  decisioni  presiedere,  perchè  giuste  ed  uti- 
li tornassero  alla  patria  ;  i  nipoti  non  la  vollero  spoglia  di 
quel  solenne  ed  autorevole  monumento,  quindi  è  che  in 
giro  all'Aula,  sulle  medesime  pareti,  a  chiaro-scuro  dalla 
maestra  mano  del  Demin  si  riprodussero.  Non  faremo  che 
ricordarle  cogli  emblemi  loro,  e  darem  principio  da  quella 
che  sta  in  fianco  alla  porta  alla  sinistra  di  lui  che  entra. 

ELEZIONE  DEL  BUONO. 

Figura  di  raccolta  fisonomia  con  un  vaglio  fra  mani 
e  sotto  a'  piedi  un  rastrello.  Questo  perchè  il  buono  e  il 
triste  frumento  raccatta,  quello  perchè  lo  scevera. 

MODESTIA. 

Figura  di  mite  aspetto,  dechinante  gli  occhi  quasi 
per  sottrarsi,  se  potesse,  al  conoscimento  del  bene  operato 
da  sè  medesima  ;  in  sè  ristretta  ,  perchè  di  sè  medesima 
trepidante. 


PRUDENZA. 
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Tien*  Ella  nella  destra  un  serpe  che  non  è  già  intor- 
pidito, nè  dorme,  ma  si  sta  eretto:  la  sinistra  poi  è  forni- 
ta d3  uno  specchio,  ove  mira  le  forme  del  proprio  viso, 
ed  è  segno  dello  specchio  che  I?  anima  di  sè  dee  fare  a  sè 
stessa,  onde  poi  dirigersi  con  la  prudenza  di  cui  n'  e  sim- 
bolo il  serpe. 

PACE. 

Mostrasi  lieta  questa  virtù  perchè  tiene  colla  sua  de- 
stra giù  rovesciata  la  face  agitatrice  di  discordie ,  perchè 
de'  suoi  piedi  calca  una  ferrata  armatura  e  fresco  mostra 
nella  sinistra  un  ramoscello  d' olivo.  La  sua  nemica  allegre- 
rebbesi  del  contrario.  Noi  guardiamo  alla  Pace,  ed  impa- 
riamo a  sorridere  del  suo  sorriso. 

FEDELTÀ'. 

Una  chiave  ed  un  cane  ne  sono  i  simboli.  Questo  ele- 
vandosi le  si  appoggia  a5  ginocchi,  quella  tien  ferma  nella 
destra.  Con  la  chiave  disserra  i  cuori ,  ma  disserrati  non 
li  tradisce ,  ed  impara  dal  cane  a  tenersi  presso  Y  amico , 
com'ei  si  tiene  al  padrone. 

SILENZIO. 

Una  delle  Virtù  più  difficili  a  compiersi  sotto  gentili 
membra  mostrar  doveva  immoto  ed  austero  aspetto.  Tie- 
ne il  destro  dito  sul  labbro  a  segno  di  non  zittire.  Le  sta  a 
piedi  un  oca,  ma  il  gracidar  V  è  precluso. 


CARITÀ' 


Tre  fanciulletti ,  uno  che  succia  il  latte  dall'aperto 
seno,  un  secondo  che  al  destro,  un  terzo  che  al  sinistro  gi- 
nocchio si  appiglia,  e  tutti  abbisognano  di  soccorso ,  e  lo 
avranno  dalla  pietosa  donna  a  cui  intorno  si  serrano.  Le 
forme  della  persona  manifestano  in  lei  Y  amabilissima  delle 
virtù. 

DILIGENZA. 

Tener  esattissima  ragione  del  tempo  ]  affinchè  non  ci 
sfugga  irrevocabilmente ,  affrettarsi  nelf  opera,  onde  rag- 
giungerla e  non  intorpidire  giammai ,  è  ciò  che  spetta  alla 
Virtù  della  Diligenza.  È  per  questo  che  alla  figura  che  n'  è 
il  simbolo  si  pose  un  oriuolo  a  polvere  nella  destra ,  ed 
uno  sprone  nella  sinistra  mano. 

SINCERITÀ*. 

Chi  ne  presenta  un  cuore  per  iscrutarnelo,  e  del  pen- 
nuto, simbolo  della  candidezza,  abbella  la  destra  sua,  pen- 
nuto che  sorregge  del  rostro  eletto  ramoscello  d5  olivo  ? 
Non  altri  certo  che  la  sincerità:  e  ne  addita  che  mentre 
nulla  travisa,  e  dice  tutto  che  sente,  non  vuol  confondersi 
con  quella  franchezza  di  parola,  che  va  disgiunta  dalla 
semplicità  del  costume  e  rompe  la  concordia  degli  animi* 

COSTANZA. 

Salda  è  la  colonna  b  sono  saldamente  ad  essa  avvitic- 
chiate le  braccia  di  Lei  che  sotto  feminile  sembianza  por- 
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ta  il  vigore  e  l'animo  d'un  Eroe.  Niun  emblema  più  sen- 
tito di  questo  a  farne  palese  la  Virtù  che  vuoisi  rappre- 
sentare. 

AMOR  DI  PATRIA. 

Ha  nella  sinistra  una  corona  di  gramigna ,  quella  co- 
rona che  il  Senato  e  il  popolo  Romano  diede  a  Quinto  Fa- 
bio Massimo  nella  seconda  guerra  Cartaginese,  perchè  tol- 
se Roma  dall'  assedio  e  la  trasse  di  mano  a5  nemici  (i).  La 
fascia  che  dal  sinistro  omero  alla  destra  mano  protendesi, 
si  dice  raffigurare  un  papiro,  onde  scriver  sovr'  esso  i  no- 
mi de5  più  illustri  cittadini  e  tramandameli  alla  posterità. 
Il  dividere  la  corona  con  Fabio  Massimo,  e  sortire  immor- 
tale il  nome,  è  pur  cosa  onorata. 

GIUSTIZIA. 

Com'  è  costume,  va  fornita  della  spada  vendicatrice 
la  destra,  la  sinistra  delle  bilancie.  Quella  non  muoveras- 
si ,  se  non  ispiombano  queste  ,  nè  accettazion  di  persone  > 
nè  forza  d?oro,  nè  alcun  altro  particolare  interesse  le  fa- 
ranno spiombare  giammai.  Entr5  esse  il  bene  soltanto  e  il 
male  ha  il  suo  pesò. 


(i)  Chiedendo  la  ragione  della  corona  di  gramigna  ,  risponderei) 
bé  Aulo  Gellio  nelle  notti  attiche  lib.  V.  c.  VI.  M  Ea  corona  graniinca 
"  est,  obserrarique  solitum  ut  fieret  e  gramine,  quod  in  co  loco  gene- 
si ratutn  essetj  intra:  quetrt  elausi  erant  qui  obsidebantur.  a 
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ORNATI  E  STANZA  ATTIGUA 
ALL'AULA  MAGGIORE. 

Nón  vorremo  tacere  degli  ornati  di  quest'  Aula*  orna- 
ti che  ben  rispondono  alla  magnificenza  dei  dipinti*  La 
morbidezza,  il  rilievo  a  suo  luogo ,  il  giusto  accordo,  la 
ninna  esagerazione ,  la  sottile  diligenza  ne*  finimenti,  le 
delicatissime  sfumature  »  che  danno  una  gioconda  leggie- 
rezza  al  disegno,  son  pregi  per  cui  devesi  giustamente 
dar  lode  al  signor  Pagetta  che  lo  condusse  con  tanto  amo- 
re ,  amore  con  che  tratteggiò  pur  anco  gli  ornati  delF  al- 
tra Sala  vicina,  destinata  a  residenza  ordinaria  della  Civica 
Rappresentanza.  Meriterà  pur  essa  uno  sguardo  del  fore- 
stiere, perchè  adorna  di  tre  magnifici  ritratti  delle  LL.  MM. 
Francesco  I,  e  Ferdinando,  e  di  Sua  Alt.  il  Vice-Re  Nostro, 
offerti  generosamente  in  dono  da  tale ,  che  non  fa  merce 
dell'arte,  ma  sì  con  molto  amor  la  coltiva;  è  questi  il 
signor  Jacopo  Stella.  Adorna  nel  soffitto  di  una  effigie  di 
donna,  rappresentante  la  Città,  e  ben  si  ravvisa  dallo  stem- 
ma cui  sorregge  uno  de'  due  graziosi  genietti  che  le  stan- 
no a'  fianchi  ;  il  lavoro  è  di  nobile  giovane  Cenedese  di 
assai  belle  speranze  (4).  Ivi  di  più  si  raccolsero  gli  origina- 
li disegni  dei  dipinti  dell'  Aula,  e  i  disegni  del  Demin  per 
poco  non  si  direbbero  un'  incisione. 

Il  disegno  però  del  Quadro  della  parete  di  mezzo,  cò- 
me di  troppo  ampie  dimensioni  non  potè  aver  luogo  in 


(1)  Questo  lavoro  ad  olio  del  giovane  Andreetla,  fu  encomiato  as- 
sai e  in  gentile  maniera  dal  chiariss.  signor  Giorgio  Podestà. 
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questa  stanza  -,  fu  quindi  posto  nella  vicina,  ove,  rimpetto, 
in  conveniente  sito,  mirasi  il  ritratto  di  Sua  Eccellenza  Re- 
verendissima Monsignor  Filippo  Artico ,  Vescovo  d'Asti  e 
Principe,  lavoro  della  mano  medesima,  che  dipinse  le  effigie 
degli  Augusti  Imperanti.  Presentato  a  Lui  dall'Autore,  Ei 
ne  fé'  un  dono  alla  cara  sua  Patria-,  vi  aggiunse  un  can- 
delabro di  bronzo  aurato  di  eletto  lavoro  ,  ed  una  lettera 
graziosissima,  che  accenna  in  modo  gentile  molto  ed  ono- 
revole per  T  Artista  i  dipinti  dell5  Aula. 

Monumentale  decoro,  dell'  Aula  è  la  serie  de'  Vescovi 
cogli  stemmi,  i  nomi,  V  epoca  del  loro  dominio  ;  come  sto- 
rico adornamento  all'attigua  stanza  sono  gli  stemmi  e  i 
nomi  de' Veneti  Rappresentanti,  che  o  si  ebbero  per  breve 
tempo,  o  successero  a5  Vescovi  nel  poter  temporale.  De'  pri- 
mi darassi  tosto  in  altro  opuscolo  il  nome  con  brevi  cenni 
intorno  alle  azioni  principali  della  lor  vita,  offrendo  con 
questi  cenni  un  eccitamento  a  chi  volesse  imprendere  a 
questo  riguardo  a  narrare  distesamente  le  vicende  inte- 
ressanti dell'antico  e  venerabile  Episcopato  Cenedese;  a 
cui  possono  fornire  ampia  materia  gli  scritti  del  Mondi- 
la, del  Lotti,  del  Lioni,  e  più  ch'altro,  la  Raccolta  de' 
Documenti,  che  un  tempo  alla  Famiglia  Zuliani ,  oggidì 
appartengono  al  Seminario.  Frattanto,  chiuderemo  questa 
prima  parte,  con  le  due  iscrizioni  che  dell'uno  e  l'altro  la- 
to dell'Aula  sopra  le  porte  d'ingresso  fur  collocate,  appo- 
nendovi la  terza  pure,  che  trovasi  di  fronte  alla  scala  ,  e 
ricorda  la  circostanza  avventurosa  in  che  Ceneda,  si  vidde 
per  ben  tre  giorni  lieta  della  presenza  dell'  Augusto  Im- 
peratore Francesco  I,  del  Fratello  di  Lui  il  Vice -Re  No- 
stro, e  dell'  Arciduca  Carlo  il  Figliuolo. 


A  FERDINANDO  I IMP.  DI  AUSTRIA 

PIO  FELICE  AUGUSTO 
CORONATO  IN  MILANO 
RE  DI  LOMBARDIA  E  VENEZIA 

A  DI  VI  SETTEMBRE  MDCCCXXXVIII 
QUESTA  AULA  DEI  COMIZII 
TOLTA  ALLE  INGIURIE  DI  TRE  SECOLI 
FATTA  TEMPIO  DELLA  CESAREA  MAESTÀ 
CON  LA  APOTEOSI 
MONUMENTO  DI  CLEMENZA 
NELLI  REI  DI  STATO  PROSCIOLTI 
DECORO  AL  REGNO 
NEL  MERITO  INSIGNITO  DELLA  FERREA  CORONA 
CON  PERPETUO  VOTO 
LA  CITTA  CONSECRAVA 


VEDI 

GUECELLO  DA  CAMINO  SIGNOR  VASSALLO 

DEL  COMITATO  SUPERIORE  DI  CENEDA 
CON  SECONDA  RIBELLIONE  TENTAR  LA  CITTA 
ALBEGGIANDO  IL  GIORNO  Vili  GIUGNO  MCCCXVII 

FRANCESCO  RAMPONE  VESC.  DI  CEN. 
CONCEDERE  IN  VENEZIA  LE  VII  CORTI  DEL  SUPER.  CON. 

ALLI  PROCUR.  DI  S.  MARCO  PER  LA  REPUB. 
RICEVENDONE  VASSALLAGGIO  nel  xh  ott.  mcccxxxvii 

CARLO  IV  SCESO  IN  ITALIA  PER  CORONARSI  IMP. 
ACCOLTI  IN  FELTRE  I  PRINCIPI  E  MAGISTRATI 
NEL  xxvii  OTT.  mcccliv  CONFERMARE  IN  GUALBERTO 
CO.  VESC.  DI  CEN.  IL  DOMINIO  DELLA  CEN.  PROVINCIA 

RESTITUITO  L  ANTICO  ORNAMENTO 
CON  LA  SERIE  DEI  VES.  DOMINANTI  PER  OLTRE  X  SEC, 
ED  I  SIMULACRI  DELLE  VIRTÙ 
PROPOSTE  DALLA  PRUDENZA  DEGLI  AVI 


FRANCISCO  -  I  •  AVSTR.  IMP. 

LANG.  ATQ  VENETI  AR.  REGI 
MYMFìCENTISSIMO 
VNA    SIMVL  •  AVGG.  FRINCIPIBVS 
RAYNERIO    F  il  ATRE 
PROREGE    NOSTRO  PROVIDENTISS 

FRANCISCO   CAROLO  FILIO 

ARCHIDVCE  •  SVÀVISS1MO 
XV  ,KAL.  MAH  MDCCCXXY 
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Suon  di  trombe  e  di  bellici  tormenti, 
Lampi  di  spade  e  marzial  furore, 
Che  sul  campo  a  morir  caccia  le  genti 
Disperate,  calpeste,  e  senza  onore 
Di  sepolcro,  dal  bacio  de'  parenti 
Lunge,  dove  non  v5  ha  chi  parli,  amore, 
Argomento  non  danno  al  canto  mio 
Che  d5  altre  glorie  encomiator  son  io. 


Le  grida ,  il  sangue,  il  popolar  tumulto , 
Il  livor  cittadin  me  non  alletta; 
E  chi  mai  goder  può  di  tanto  insulto, 
Che  fa  a  sè  stessa  umani tade  eletta 
A  miglior  sorte?  Altare  eressi  e  culto 
Alla  vita  dell'  uom  tranquilla  e  schietta , 
E  benedico  al  Padre,  che  dal  soglio 
Pace  a3  figli  dispensa  e  non  orgoglio. 


Per  poco,  o  Grande,  inchina  il  tuo  gentile 
Orecchio  alle  mie  voci,  e  ascolterai 
Non  di  laudi  un  rumor  confuso  :  umile 
Sempre  ¥  accento,  che  non  mente  avrai. 
No,  non  chiede  il  baglior  di  gonfio  stile 
Veritade ,  che  in  sè  confida  assai. 
Donna  che  splenda  di  beltà  celeste 
Sdegna  gF  inganni  di  trapunta  veste. 


Evvi  un  sospiro,  che  natura  infonde 
Nel  creato  universo,  e  lo  solleva, 
La  belva,  che  rintana  e  si  nasconde, 
il  pennuto,  che  lieve  al  eie!  s3  eleva, 
E  l5  armento  squamoso,  che  neìF  onde 
Si  tuffa,  e  allor  che  il  mar  gonfio  si  leva 
Pavido  cerca  all'  oceano  in  grembo 
Dalla  minaccia  riparar  del  nembo. 


Ma  il  sospir  più  potente  in  cor  si  desta 
Del  mortai  travagliato ,  e  sì  lo  sprona , 
Che  non  ha  posa,  in  quella  parte  e  in  questa 
À  cercar  ciò  che  a  lui  pur  non  si  dona , 
Se  destin  provvidente  non  appresta 
Quanto  il  suo  labbro  desiando  suona  ; 
Pace  vo}  dir  di  Dio  vita  e  pensiero , 
Della  terra  conforto  e  onor  primiero, 
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Dessa  mostrossi  allor  che  il  casto  lume 
In  pria  dischiuse  il  comun  padre  al  giorno, 
E  la  prece  innocente  offerse  al  Nume; 
Quando  volgendo  il  pio  sguardo  d5  intorno 
V  agnello  e  il  lupo  a  ber  Vi  onda  del  fiume 
Scorgeva  in  un  portarsi,  e  il  bel  soggiorno 
Di  lieta  pace  sorridente  a  lui 
Spontaneo  produceva  i  frutti  sui. 


Ma  ti  mostrasti  appena  e  dalla  terra 
Lungi  fuggivi ,  o  Pace  amica ,  e  in  seno 
All'  invidia,  agli  sdegni  ed  alla  guerra 
Fummo  rejetti  :  s'  oscurò  il  sereno 
Della  vita,  e  lo  inferno  di  sotterra 
I  mostri  vomitò ,  di  eh'  è  ripieno , 
E  proruppe  in  un  barbaro  sorriso 
Come  "di  sangue  vide  il  suolo  intriso. 


Ma  dal  Padre  sen  venne  il  divin  Figlio 
A  riparar  di  nostre  colpe  i  danni. 
La  pace  era  con  Lui  dal  lungo  esiglio 
DelFuom  discesa  a  temperar  gli  affanni; 
Placido  in  mezzo  a  noi  rivolse  il  ciglio, 
E  mille  frodi  vide  e  mille  inganni. 
Si  commosse  ed  a  sè  chiamò  ie  genti, 
Ed  i  suoi  fece  udir  divini  accenti. 


Al  tapinel  parlò ,  che  sotto  al  pondo 
Di  catena  servii  gemeva  oppresso , 
E  traendo  dal  sen  sospir  profondo , 
Di  cortese  donollo  amico  amplesso , 
Poi  lo  affidava  ai  regnator  del  mondo 
Cui  facea  parte  del  suo  spirto  istesso  ; 
E  se  di  spada  il  fianco  lor  cignea , 
Anco  sua  legge  nel  Vangel  porgea. 


Libro,  che  trae  dai  suo  divin  soggetto 
Divine  forme,  cui  de'  Sofì  il  vanto 
Superbo  assai  fu  a  venerar  costretto. 
Schietta  ogni  voce  ivi  e  sublime  >  e  santo 
Nelle  virtù  che  spira  ogni  precetto. 
Come  poveri  siete  a  lui  da  canto, 
0  profani  volumi  !  In  faccia  il  sole 
Ogni  falso  baglior  disparir  suole. 


Benedetto  quel  Prence  che  alla  scuola 
Di  tanto  nume  a  ristorar  apprese 
De'  sudditi  le  sorti,  e  la  parola 
Porse  di  pace  e  a  mantenerla  intese. 
Quanti  beni  discordia  non  invola 
Col  soffio  animator  di  ree  contese  ! 
Quanti  mali  lontan  Pace  non  caccia 
Quando  giuliva  a  noi  mostra  sua  faccia! 


Discordia  è  nembo  procelloso  —  Un  velo 
Di  negre  nubi  copre  il  firmamento,. 
Fulminei  lampi  via  solcano  il  cielo, 
E  tal  rombando  il  tuon  desta  spavento, 
Che  in  udirlo  ogni  cor  fassi  di  gelo; 
Quinci  s'  apron  le  nubi,  e  in  un  momento 
Strugge  del  sol  la  grandin  le  fatiche, 
E  appar  deserto  ove  sorgean  le  spiche. 


Ma  la  Pace  è  belP  iride,  che  splende 
Dietro  la  pioggia ,  che  feconda  i  colti  ; 
La  vede  il  pio  colono  e  a  lei  protende 
Le  braccia,  e  i  lumi  attoniti  ha  rivolti  ; 
Poiché  esser  dessa  nunziatrice  intende 
D' ubertosa  vendemmia,  e  de'  suoi  molti 
Sudori  il  premio  spera,  e  il  nume  adora, 
Che  di  tante  speranze  iri  colora. 


A  te  pur,  FERDINANDO,  i  nostri  voti 
S' innalzano  concordi.  Ah  !  tu  ci  vedi 
Fra  la  gioja  e  le  lagrime  devoti 
Strignerci  tutti  confidenti  a'  piedi 
Tuoi  ;  nè  già  sono  i  desideri  ignoti 
A  te  che  Padre  in  mezzo  a3  figli  siedi. 
Pace  chiediamo,  e  de'  più  lieti  auspici 
Cinta  Pace  a  noi  doni  e  dì  felici. 


Quinci  uno  stuol  di  madri  a  Te  le  braccia 
Solleva  a5  giorni  tuoi  benedicendo; 
Di  madri  i  cui  figliuoli  ora  non  caccia 
La  discordia  di  marte  al  ballo  orrendo. 
Posson  tranquille  contemplarli  in  faccia,, 
Che  non  verrà  ferro  nemico  aprendo 
Il  petto,  e  il  sangue  a  trar,  che  al  caro  bene 
Versar  col  proprio  latte  entro  le  vene. 


Voi  pur  consorti  e  spose,  ah!  non  temete 
Tradur  in  pianto  i  giorni  della  vita. 
Sul  vostro  limitar  crescer  vedete 
Un  pacifico  olivo,  che  gradita 
Ombra  diffonde  su  del  tetto  u'  siete 
Accolte;  nò  fia  mai  pace  sbandita 
Finché  il  ramo  si  mostri  a  noi  fiorente, 
E  la  man  che  piantollo  è  assai  possente . 


Beneditela  adunque,  e  la  futura 
Prole  innocente  a  benedirla  impari, 
E  nel  silenzio  delle  caste  mura, 
Raccolti  a  voi  dappresso  i  vostri  cari , 
Dite  il  Grande  chi  sia  che  la  sicura 
Sorte  felice  a?  sudditi  prepari  ; 
Poi  la  madre  per  Lui  la  prece  intuoni 
Che  del  figlio  sul  labbro  indi  risuoni. 


Viene  Abbondanza,  ed  il  suo  crine  adorno 
È  dcll'onor  di  spiche  biondeggiami , 
Di  tralci  d5  uva  ella  è  recinta  intorno  , 
E  le  cadon  maturi  i  grappi  innanti, 
A'  fianchi  porta  della  copia  il  corno 
E  lo  versa  ove  drizza  i  passi  erranti  ; 
Lieta  poi  si  fa  innanzi  al  soglio  e  mostra 
Chi  tutto  le  concede,  e  a  Lui  si  prostra, 


Quinci  converse  in  villici  stromentì 
In  aratri,  in  arpioni,  ed  in  sarchielli 
Son  le  lancio,  gli  stocchi  e  le  taglienti 
Spade,  che  il  petto  apersero  a'  fratelli, 
E  meglio  ora  ad  accoglier  le  sementi 
Fendono  il  seno  de3  tcrrcn  novelli , 
E  guardi  il  ciel  che,  tolte  a*  campi  aprichi 
Non  s5  apprestin  di  nuovo  agii  usi  antichi 


Ecco  il  Commercio,  o  FERDINANDO,  ei  stende 
Le  tue  temute  candide  bandiere , 
Per  cui  le  vie  del  mar  securo  prende 
Il  salutato  intrepido  nocchiere , 
E  dopo  molte  lune  a  noi  si  rende 
Di  frutta  carco  e  di  merci  straniere; 
Sì  :  mentre  spiega  tue  bandiere ,  muto 
Ma  eloquente  a  tua  gloria  offre  un  tributo. 

IO 
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Lo  sa  Vinegia,  che  dagli  ozii  sorse 
Come  di  nuovo  sul  regal  suo  lito, 
Cento  antenne  levarsi  all'  aere  scorse. 
Il  veneto  pilota  allora  ardito 
Ispiegò  tuoi  vessilli  e  i  mari  corse , 
E  più  genti  risposero  all'  invito, 
E  per  tuo  Padre,  e  per  Te,  o  Grande,  nacque 
Questa  a  nuovo  splendor  donna  dell'acque  (1). 


S5  appressan  ls  Arti-Belle  e  umili  in  viso 
Si  curvano  devote  a  piè  del  trono  ; 
Composto  è  il  labbro  loro  ad  un  sorriso, 
Chiara  la  fronte  e  chiari  i  lumi  sono, 
E  un  cor  conforme  in  tre  petti  diviso 
Con  atto  riverente  offrono  in  dono 
À  Lui,  che  giusto  a'  popoli  corregge 
Il  freno ,  e  del  suo  manto  esse  protegge 


Se  questa  verità  proclamata  era  nel  i838,  molto  più  francamente 
puossi  ripetere  nel  i845. 


E  qui  vorrian  ridir  Y  acerba  storia 
De'  crudeli  sofferti  ultimi  danni  ; 
Quando  1?  Italo  suol  della  sua  gloria 
Spoglio  in  preda  gemea  di  molti  affanni , 
E  superbo  trofeo  della  vittoria 
Marmi  e  tele  che  f ur  nostre  tant'  anni , 
Opre  sudate  di  famosi  ingegni , 
Venian  tratte  pelF  alpi  in  altri  regni. 


Come  tenera  sposa  s'  addolora , 
Se  le  sian  di  sue  viscere  rapiti 
I  dolci  frutti,  e  giorno  e  notte  plora 
E  fa  eccheggiar  di  sue  querele  i  liti  -y 
Pianse  così  la  patria  nostra  allora 
Che  molti  furo  a  depredarla  usciti; 
E  in  vedendo  partir  suoi  monumenti 
Ruppe  in  sospir  materni  ed  in  lamenti. 


Dall' Istro  udilli  il  pio  Francesco,  e  chiede 
Che  si  ritornin  Y  opre  tolte  a  noi  ; 
E  qual  madre  dal  pianto  al  gaudio  riede 
Se  le  corrano  al  seno  i  figli  suoi 
Dopo  Y  esiglio  ->  sì  esultasti ,  e  fede 
Prestavi  Italia  appena  agli  occhi  tuoi  ; 
Quando  un  nome  iterar  s'  udir  repente 
I  nostri  campi,  i  colli,  il  ciel  ridente  — 


Dier  quinci  PArti  in  una  voce,  e  accolte 
Air  ombra  disser  dell5  Austriaco  Impero 
Ebbimo  pace,  e  di  regali  volte 
Tempio  a  noi  si  dischiuse  e  Magistero. 
Per  questo  oggi  venimmo  insiem  raccolte 
A  svelarti  1'  unanime  pensiero  : 
Ci  serba  Pace,  e  all'  amor  tuo  paterno 
Un  monumento  adergeremo  eterno. 


Tu  il  nobile  Cortèo  modesta  chiudi, 
Saggia  Minerva,  a  noi  dal  ciel  discesa , 
Sempre  nemica  a'  sanguinosi  ludi 
Di  marte,  e  solo  all'  util  opre  intesa  ; 
Tu  la  corona  de' minori  studi 
Per  omaggio  del  Grande  hai  teco  presa  ; 
Ma  fra  di  loro  appar  Poesia  più  bella , 
Come  fra  gli  astri  del  mattin  la  stella. 


Oh!  dolce  vista,  ella  il  ginocchio  nuda 
Lascia  a  tergo  ondeggiar  l'azzurra  veste, 
Il  crin  cinto  d'alloro  ambrosia  suda, 
Brilian  le  luci  in  suo  girar  modeste, 
Cerchian  gli  eburnei  piò  morbida  alluda , 
Gli  atti,  il  volto,  il  parlar  tutto  è  celeste  ; 
Le  pende  al  petto  nobile  tesoro 
Cetra  di  gemme  sfavillante  e  d' oro, 
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Si  disposero  a  cerchio  e  in  atto  umile 
La  più  bella  tra  desse  il  labbro  apria; 
(  Che  T  ufficio  per  sè  troppo  gentile 
Ciascuna  avea  concesso  a  Poesia  ) 
E  la  messaggia  in  suo  soave  stile 
Delle  compagne  il  desiderio  unia  : 
E  sì  dell3  altre  era  concorde  il  voto  , 
Che  tenean  tutte  ed  occhi  ,  e  labbro  immoto. 


v>  Salve  Monarca,  Ella  dìcea,  permetti 
»  Chea  quella  che  ti  cinge  il  crine  augusto 
y>  Corona,  onor  degli  Avi,  altra  di  schietti 
»  Rami  s3 intòssa  ;  da  fecondo  arbusto 
»  Che  F  ampie  braccia  stese,  e  fu  d3  eletti 
»  Frutti  per  Te  giocondamente  onusto, 
»  Svelta  l3  avemmo,  e  gloria  imparte  a3  crini 
»  Tuoi  più  che  F  altra  d3  oro  e  di  rubini. 


55  Te  la  dona  per  man  nostra  la  terra 
»  Itala,  prediletta  al  ciel,  che  figli 
»  Di  grand3  alma  e  gran  coro  in  sè  rinserra  ; 
»  Ma  che  spesso  ne3  lor  folli  consigli 
35  La  fecero  fatai  campo  di  guerra  : 
n  Essa,  che  vede  in  Te  ne3  suoi  perigli 
»  Forte  sostegno  e  impenetrabil  scudo, 
n  Ti  mostra,  acciò  il  protegga,  il  fianco  ignudo- 


9»  Vedi,  Signor,  la  piaga,  che  profonda 
»  Fecer  contro  la  madre  i  figli  stessi. 
»  Balsamo  salutar  tua  destra  infonda 
»  Ove  più  son  del  morbo  i  segni  espressi, 
»  E  per  Te,  che  lo  puoi,  sien  di  gioconda 
99  Vita  sereni  giorni  a  lei  concessi; 
»  Non  più  vegga  spuntar  torbido  il  sole, 
»  Ma  sì  Pace  sorrida,  e  la  console. 


9>  V  Aquila  Augusta  sovra  lei  distenda 
»  Le  grand'  ali  temute,  e  impunemente 
»  Non  vi  sarà  chi  sua  beltade  offenda. 
»  Della  regina  degli  augelli  intente 
»  Sian  le  pupille,  e  fia  dura  V  ammenda 
»  Di  lui  che  incauto  provocarla  tente  . . . . 
»  Oh!  nel  proprio  vigor  secura  posi, 
»  E  turbar  la  sua  pace  alcun  non  osi, 


FINE  DELLA  FB1MA  PAKTE. 


SERIE 


DE'  VESCOVI  DI  GBNED A 

E 
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lìELL'  ECCLESIASTICO  E  CIVILE  REGGIMENTO  ' 

DELI/  ABATE  JACOPO   D.R  BERNARDI 


All'  Illustri  ss.  Reverendiss.  Monsignore 

MONSIGNORE  1LLV SThiSSIMO  REFEREN DISSIMO  , 


JLnsigne  adornamento  storico  della  Civica  Aula  Cene- 
dese,  è  la  serie  de' personaggi  per  virtù  e  scienza 
eminenti  che  dagli  antichi  tempi  fino  ai  nostri  de- 
corarono questo  rispettabile  seggio  Episcopale.  Scor- 
gonsi  infatti  ìrì  giro  deli  Aula  stessa  i  nomi ,  gli 
stemmi,  V  epoca  del  loro  dominio.  Interessato  a 
dettare,  come  potessi  meglio,  alcuna  cosa  che  i  fat- 
ti risguardasse  da  maestra  mano  ivi  dipinti,  non  si 
volle  rimanesse  priva  di  un  qualche  schiarimento 
quella  parte  che  in  sè  abbraccia  per  gran  trat- 
to la  storia  cittadina.  Accondiscesi  al  desiderio  che 
mi  fu  espresso  ,in  maniera  gentilissima ,  e  più  che 
per  descrizione ,  per  cenni  toccai  di  volo  dietro  il 
nome  di  ciascun  V escovo  le  principali  azioni  del 
suo  ministero  y  annettendovi  quelle  pur  anco  del 
civil  reggimento,  ne' molti  secoli  in  che  a  questo  pure 
i  Vescovi  Cenedesi  furono  preposti.  Ridotta  la  fa- 
tica al  termine  suo  avea  d'uopo ,  onde  uscire  men 


paurosa  utta  pubblica  luce ,  di  raccomandarsi  m 
tale  che  della  propria  bontà  e  del  nome  autorevo-, 
le  la  proteggesse  :  ne  al  certo  potea  rimaner  sospe-* 
sa  la  scelta.  La  Signoria  Vostra  Illustrissima  suc- 
cede alla  fama  di  tanti  Vescovi  celebratissimi,  e  in 
se  .ne  ritragge  i  meriti;  non  is degni  adunque  di 
accogliere  benignamente  im  tenue  lavoro  che  li  ri~ 
sguarda;  e  di  questa  benigna  accoglienza,  più  che 
d'  altro  mai,  andrassi  confortato  chi  baciandole  con 
profonda  e  sincera  devozione  le  mani  Le  si  protesi® 


UrniUss,  Osseq.  Ohbed.  come  figlio 
Abate  Jacopo  Berna  udì. 


CENEDA 

8.1A  ©sa^amii 

ED  ANTICHE  MEMORIE 
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le 


Nel  restituir*-  all'  Aula  Cìvica  lo  storico  adornamento 
della  serie  Vescovile  co'  nomi,  gli  stemmi,  Y  epoca  del  do- 
minio, adornamento  di  che  dapprima  fregiavala  il  Vescovo 
Francesco  Trcvìsan ,  bene  avvisarono  gì'  illustri  Rappre- 
sentanti della  patria  di  apporre  alla  serie  stessa  quelle  cor- 
rezioni, che  da  scrittori,  per  ingegno  e  pazienti  ricerche  di- 
stinti, e  da  nuovi  scoperti  documenti  erano  suggerite.  Om* 
mettere  quanto  di  vero  mostrarono  personaggi  benemeriti 
della  Sto.ria  cittadina,  ripetere  quanto  di  falso  aveano  lascia* 
to  correre  gli  avi,  era  lo  stesso  che  confessar  pubblicamene 
te  una  vergognosa  ignoranza,  ed  imprimere  di  nuovo  sug- 
gcllo  i  trascorsi  errori,  per  quantunque  non  v'abbia  nò 
suggello  nò  confessione  che  valga  a  mutare  i  fatti ,  i  quali 
sì  nella  natura  che  nelle  storie  rimangono  ciò  che  sono,  c 
fanno  udire  la  propria  voce  a  rimprovero  di  (pie"  tutti  che 
ricusarono  d'avverlirneli,  massime  allora  che  degF interpre- 
ti fedeli  usarono  d'ogni  potere  a  manifestarli.  Quest'accusa 
pertanto  non  ricadrà  sopra  coloro  che  presiedettero  al  ri- 
stauro  della  Civica  Aula  Cencdese,  mentre  non  trascuraro- 
no mezzo  affinchè  i  Vescovi,  sì  nell'ordine  della  successione, 
che  negli  anni  del  proprio  reggimento,  e  negli  stemmi 
della  famiglia,  sortissero  quella  giusta  precisione  che  a'do- 
cumenti  storici  si  appoggiasse,  assumendo  a  questo  riguar- 
do ripetuta  corrispondenza  con  quelle  Città,  e  Mimici- 
pii  donde  all'  uopo  ritrar  potessero  le  più  accurate  notizie. 
Chi  ricorda  l'antica  serie  ivi  descritta,  e  si  raccolga  a  con- 
fronto  colla  nuova ,  può  vedere  quali  e  quanti  mutamenti 
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avvenissero;  e  cotesti  Mutamenti  non  si  fecero  à  caprìccio 
o  dietro  il  più  lieve  appoggio ,  sibbene  giusta  irrefragabili 
prove.  Valsero  a  ciò  le  dotte  fatiche ,  onde  a  stenebrare  le 
storie  patrie  impresero  gli  eruditissimi  Girolamo  Co.  Lioni 
Maestro  di  Camera  e  Dapifero  del  Card,  Porzia,  indi  Cano-* 
nico  di  Ceneda  ò  e  Carlo  Lotti  ex-gesuita  e  Vice-Biblioteca* 
rio  che  fu  di  Bologna,  il  quale  ultimo  volendo  addur  la  ra- 
gione della  serie  ordinata  ch'egli  offriva  de'Vescovi  Cenede- 
si,  dopo  le  due  edizioni  dell'  Italia  sacra,  scriveva:  «  Uè 
99  l'Ughelli,  nè  le  correzioni  ed  aggiunte  fatte  dall'eruditis* 
»  simo  Coletti  hanno  potuto  rendere  quell'  opera  perfetta 
»  per  la  sua  immensità.  Restavi  però  luogo  a  riformarla 
99  con  empierne  i  vacui,  e  disporne  le  serie  con  più  accer* 
99  tata  cronologia.  Molte  Chiese  d' Italia  hanno  già  per  lo 
99  stesso  motivo  dato  alla  luce  la  serie  de'  loro  Vescovi  me- 
99  glio  ordinata,  e  più  completa  che  non  trovisi  nelPUghelli, 
99  avendo  que'  dotti  uomini  potuto  con  più  agio  consultare 
99  gli  archivii  delle  Chiese  particolari,  e  prevalersi  di  molte 
99  memorie,  ch'erano  ascose  al  tempo  del  primo  autore  del* 
ì9  l'Italia  Sacra.  Quindi  per  le  loro  fatiche  questa  parte  di 
99  Storia  Ecclesiastica  è  condotta  quasi  a  perfezione,  e  tanto 
99  maggior  lume  vi  si  aggiugnerà ,  quando  ogni  Chiesa  ne 
99  compili  con  esattezza  la  propria  serie  (4).  »  Il  Lotti  pre- 
stò a  Ceneda  quello  che  altri  dottissimi  personaggi  presta- 
rono ad  altre  Diocesi,  e  solo  abbiamo  a  lamentare  che  l'è* 
rudito  lavoro  dell'  illustre  Gesuita,  corredato  di  preziosi 
documenti,  non  uscisse  mai  alla  pubblica  luce.  Dopo  le 
aggiunte  di  che  il  Lioni  fornì  il  Goletti  nella  ristampa  ve* 
neta  dell'  Ughellì ,  pare  eh'  egli  stesso  volesse  accignersi  a 

^i)  Dissertazione  :  Velli  primi  Vescovi  delia  Città  di  Ceneda  — * 
edita  nel  voi.  XXXIV  della  Raccolta  Calogeriana  p,  5-6* 
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descrìvere  jpàrtitamchte  le  gesta  de2  Vescovi  Cenedesi,  e 
raccolse  innumerevoli  documenti  e  ci  lasciò  pur  anco  un 
abbozzo  dell'  opera  sua  ,  chè  per  quantunque  informe  ed 
incompleto,  pure  vale  a  somministrarci  non  pochi  lumi. 
Nelle  dispersioni  che  avvennero  degli  scritti  di  questo  dot- 
to Canonico  ,  tra  cui  la  patria  certamente  deplora  quello 
che  dettava  intorno  agl'illustri  Cenedesi,  e  che  aveva  di  già 
condotto  a  buon  termine ,  andaron  salve  le  affastellate  e 
logore  carte  in  che  raccolto  aveva  gli  studii,  risguardant* 
i  Vescovi  di  questa  Chiesa.  Coli5  aiuto  pertanto  delle  eru- 
dite ed  accuratissime  indagini  del  Lotti  e  del  Lioni ,  e  di 
più  degli  autentici  documenti  che  appartenevano  un  dì 
alla  Famiglia  Zuliani ,  di  dove  il  Verci  ne  trasse  alcuni , 
ed  ora  appartengono  al  Seminario  (1),  si  cercò  di  correg- 
gere gli  errori,  di  supplire  alle  mancanze  e  di  rendere  il 
più  che  si  potesse  completa  la  serie  de'  Vescovi  Cenedesi , 
per  cui  essendo  io  cortesemente  invitato  a  chiarire  di  al- 
cuni cenni  storici  la  serie  stessa,  mi  atterrò  alle  medesi- 
me fonti,  mettendoci  del  mio  quel  tanto  che  vale  a  con- 
ciliare le  discordi  sentenze ,  ed  aggiungere  il  poco  da  me 
raccolto  che  sfuggiva  alle  ricerche  di  qucgP  illustri,  ma- 
nifestando pure  in  questo  luogo  la  gratitudine  mia  a  gio- 
vane delle  patrie  cose  erudito,  che  mi  valse  dell'opera  sua3 
ma  per  modestia  non  vuole  che  lo  ricordi  del  suo  nome. 
Nè  trascurerò  certo  di  consultare  le  stampate  opere  del- 
l'Ughelli,  del  Bonifaccio,  del  Verci,  del  Tentori,  del  Piloni, 
del  Graziani ,  e  d' alcun  altro  a  tal  uopo ,  nè  la  inedita  sto- 

(i)  La  collezione  Zuliani  per  poco  non  andò  interamente  disper- 
sa, Que' documenti  per  la  massima  parte  passati  erano  in  potere  del 
Dalia-Lucia,  Parroco  di  Castion,  e  da  esso  li  acquistò  il  Seminario  di 
Ceneda;  si  ordinarono,  ed  in  più  volumi  si  raccolsero,  aggiungendo* 
fcie  quanti  più  ìsì  potè  ritrovarne  altrove. 
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ria  Genedese  del  Mondini.  Dopo  il  qual  apparecchio  si  cre- 
derà forse  che  nel  narrare  le  gesta  vescovili  e  nel  discute- 
re le  controversie  cronologiche,  politiche  e  sacre  io  voglia 
stendermi  alla  dilunga  ,  ma  torno  a  ripetere  i  miei  non 
saranno  che  cenni  alla  sfuggita,  cenni  però  agli  storici 
documenti  ed  alle  migliori  autorità  appoggiati.  Per  tal  ma- 
niera il  mio  lavoro  non  sarà  che  indizio  del  molto  che  si 
potrebbe  imprendere  a  questo  riguardo,  e  potrà  forse  va- 
lere ad  alcun  altro  di  eccitamento  perchè  metta  in  luce  gli 
scritti  di  qualche  personaggio  illustre  che  avesse  più  am- 
piamente mietuto  in  sì  largo  campo,  avvertendo  però,  che 
dove  gli  scritti  risalissero  degli  anni  addietro,  perchè  non 
tornino  indegni  de'  tempi,  sarà  duopo  fornirli  di  non  po- 
che note  rischiara trici. 

Forse  taluno  sarebbesi  compiacciuto  che  tocca  avessi 
l'origine  della  città  di  cui  offro  la  serie  de' Vescovi,  e  mi 
fossi  occupato  de'  tempi  in  cui  da  prima  i  germi  si  spar- 
sero della  Fede  :  ma,  essendo  mio  divisamente  di  restrin- 
germi in  tutto  entro  a  limiti  brevissimi,  e  molto  più  di 
non  diffondermi  in  supposizioni  e  polemiche  le  quali,  so- 
stenute anco  da  più  sottili  ragionamenti }  non  avvantag-* 
giano  di  nulla  la  luce  de'  fatti  storici,  così  lascio  intatta, 
per  chi  dietro  gli  altri  che  la  segnarono  volesse  percor- 
rerla quest'  arena.  Non  dirò  dunque  col  Denina  che  Cene- 
da  sembri  di  origine  greca  piuttostochè  teutonica  o  ro- 
mana  (1),  non  col  Graziani  che,  fondata  fosse  dagli  anti- 
chi Reti  ;  poscia  riedificata  e  nobilmente  ingrandita  dai 
popoli  latini  (2),  col  Tentori  che  sia  opinione  molto  vero* 


(i)  Quadro  storico  statistico  morale  d'Italia.  Milano  1806, 
(i)  Descrizione  della  Città  di  Ceneda,  Padova  182^  p«  2» 
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simile  che  Retto,  duce  Etrusco,  fosse  il  primo  fondatore, 
dell'antichissima  città  di  Ceneda. . . .  ragguardevole  fra 
quelle  della  V enezia  terrestre  ,  libera  ed  alleata  come  le 
altre  della  romana  Repubblica,  che  le  comunicò  il  jus 
latinum  ed  i  diritti  e  le  prerogative  della  cittadinanza 
Romana  (i)  ;  non  con  Cristoforo  da  Forlì  che  una  colonia 
degli Eneti  ivi  si  raccogliesse,  nè  quanto  altri  dissero  intor- 
no alla  stessa  sua  origine  Etnisca,  Greca,  Romana,  al  Con- 
sole che  le  diede  il  nome,  alle  vicende  a  cui  sotto  il  Conte 
Marcello  e  al  suo  Duca  Longobardo  andasse  soggetta  (2), 
nè  richiamerò  le  questioni  fierissime ,  che  insorsero  tra  gli 
eruditi  delle  nostre  provincie,  se  Y  Acedon  di  Plinio  e  di 
Tolomeo  a  Ceneda  o  meglio  ad  Asolo  convenga ,  questio- 
ne che  svolse,  con  molto  criterio  e  conoscenza  di  storici 
documenti  F  eruditissimo  Canonico  Lioni  in  un  brano  di 
Memoria  che  conservasi  manoscritto,  ove  a  favore  della 
sua  patria  fa  pendere  la  bilancia.  Non  dirò  che  a  Ceneda 
assolutamente  appartenga  l'iscrizione  attribuitale  dal  Gru- 
tero  :  DECUR.  POP.  CEN.  in  ispecial  guisa  dopo  le  oppo- 
sizioni del  Mazzochi  e  del  chiariss.  Scipione  Maflei ,  nè  col 
Cellario  chiamerò  :  Cenctam  Municipium  Antiquum  si- 
tam  paullo  superius  inter  Plavim  et  Liquentiam  (3), 
che  lascio  codeste  faticose  indagini  agli  eruditi,  diffidando 
che  la  critica  anche  più  giusta  guidar  ne  potesse  ad  altre 
sicure  conclusioni  che  non  sia  quella  dell'antica  origine  del 
paese.  Dirò  solo  che  la  Romana  aggregazione  di  Ceneda  è  ab- 

(i)  Sagqio  sulla  Storia....  della  Repubblica  di  Venezia.  1700. 
Voi.  Xil.  p.  176. 

(■2)  Veggansi  l'UghelH  Voi.  V.  p.  170,  il  Bonifaccio  lib.  II.  p.  56, 
il  Monomi  —  Storia  della  Città  di  Ceneda  inss.  del  Seminario  p.  1.  e 
seguenti,  il  Lotti  Dissertazione  — de  Comitatu  et  Civitate  Cenetae  — 
muti.  5-12;  il  Muratori  —  Annali  d'Italia. 

(3)  Geogralia  antica  lib.  11.  C.  IX.  p.  70. 
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bastanza  provata  dalle  lapidi  che  tratto  tratto  vi  si  disco- 
prono     dalle  urne,  dalle  monete  frequentissime,  da  vasi 

(i)  Di  codeste  lapidi  romane  havvene  una  a  parte  sinistra  infit- 
ta nel  muro  del  fabbricato  che  rinchiude  il  cortile  del  palazzo  Zu=> 
liani  :  essa  è  logora  in  parte,  ed,  ove  manca,  venne  supplita  dal  cav. 
Labus,  a  cui  a  mezzo  del  conte  Sanseverino  la  inviava.  Il  carattere 
minuscolo  accenna  il  supplemento  : 

m.  tuLLIVS.  M.  F. 
priMISCVS 
sibi  •  et  •  TVLLIAI  «  L  •  F. 
myriNAl  VXOR1 
t.  F.  L 

Lserudittissimo  cavaliere  aggiugneva,  che  il  monumento  è  del  buon 
secolo,  e  ne  dava  la  seguente  spiegazione  ì  È  questo  un  Epitajio  che 
Tullio  Primisco  morendo  ordinò  fosse  fatto  a  sè  stesso  e  alla  moglie; 
Testamento  fieri  jussit.  —  Altra  lapide,  ormai  venduta,  ritrovavasi 
già  due  anni,  nel  dissodare  il  terreno  nel  borgo  Zambon,ove  argomentasi 
passasse  la  via  Claudia.  La  forma  della  pietra  era  tale  che  mostrava, 
essere  apposta  a'  limiti  della  via  e  dietro  vi  stava  un  urna  figulina  con 
entro  vasi  lacrimatorii,  un  orecchino,  una  fibbia,  ed  una  moneta  di  Ti- 
berio Claudio.  Ecco  le  parole  della  pietra  sepolcrale  benissimo  scolpi» 
te  e  conservate  : 

SAFINIA.  Q.  F. 
FESTA 

ch'eran  pur  esse  dalla  gentilezza  del  Labus  spiegate  della  maniera  che 
segue:  Riposi  in  pace  la  Sajinia  Festa  figlia  di  Quinto,  oscurissima 
donna  da  unirsi  alle  Safinie  Amarillide ,  Tigride ,  Gioconda,  Pri- 
milla  ec.  non  meno  oscure  di  lei.  Non  ha  ^uari  pur  anco  il  nobile 
signor  Pietro  Pestazzi  in  un  suo  tenere  eh  è  dappresso  al  palazzo 
civico  discoperse  incastronata  a  foggia  di  ara  una  lapida  eretta  a  Gio- 
ve Custode: 

IOVICVS 
ARÀPOS 
C  *  R  •  G   Q  R 

Questi  monumenti,  ed  altri  che  sussistono  a  brani,  come  il  cippo, 
che  diviso  a  metà  porta  ad  alto  rilievo  il  busto  d'un  Romano  in  tunU 
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lacrimatorii,  dagli  adornamenti  muliebri ,  ed  altri  arre- 
di molti  de'  latini  tempi,  che  quinci  e  quindi  si  dissotter- 
rarono; che  se  destini  migliori  avessero  per  lo  passata 
presieduto  a  simili  scavi ,  e  mani  cittadine  e  straniere  non 
avessero  fatto  merce  di  tutto  che  si  rinvenne ,  di  presente 
ad  onore  di  Ceneda  starebbe  una  raccolta  patria  e  nume- 
rosa, e  non  volgare  certamente,  di  dove  rifletterebbesi 
non  poca  luce  di  storia,  ed  apparirebbe  un  fatto  valevole 
a  sgannare  quanti  fossero  gli  oppositori  pertinaci  (i). 

Se  poi  dalF origine  ci  raccogliamo  a'  tempi  in  cui  pri- 
mieramente si  predicò  in  Ceneda  la  Religione  dì  Cristo, 
neppur  qui  varrommi ,  nella  mancanza  de'  fatti  storici , 
degli  argomenti  da  Scrittori  diversi  in  diverso  modo  svi- 
luppati, nè  delle  loro  parole  per  ammettere  che  fino  dal 
primo  secolo,  o  poco  appresso,  la  fede  si  mostrasse  in  que- 
sta Città  fiorcntissima.  Non  dirò  quindi  col  Graziani  che 
per  volere  del  grande  Iddio  dal  glorioso  Martire  beato 
Errnagora,  Vescovo  di  Aquile] a,  con  V  ajutodel  suo  bea- 
to A  rchidiacono  e  santo  Martire  Fortunato,  circa  gli  anni 
del  Signore  settantar/uattro  fossero  i  Cenedesi  illuminati 
e  nella  Fede  con  grande  fervore  istruiti,  nò  col  Parteno- 
peo riportato  dal  Mondini:  Che  li  popoli  di  Sacile ,  che 

ca  e  toga,  e  nell'  ornato  fastigio  Y  aquila  romana  proveniente  da  siili- 
stra  ,  e  lascia  argomentare  dell'  altro  busto  ,  for  se  di  donna  che 
manca  e  della  sottoposta  iscrizione  che  andò  facilmente  ad  ingrossare 
il  muro  della  ortaglia  sovra  cui  fu  collocato  a  scherzevole  curiosità  la 
figura  ,  questi  monumenti  dicea  danno  a  Ceneda  il  diritto  di  provare 
la  sua  esistenza  a'  migliori  tempi  di  Roma.  Più  fatti  addurrei  su  que» 
sto  argomento,  se  me  lo  concedessero  i  limiti  prefissi,  e  già  trascorsi 
di  una  nota. 

(i)  Il  colonnello  Soldati  ne' giorni  che  a  reggere  il  corpo  degli 
Invalidi  stette  in  Ceneda  fec'  una  ragguardevole  raccolta  di  cose  ro- 
mane ritrovate  negli  scavi  cenedesi ,  ed  altro  cittadino  da  molti  ann» 
non  cessa  di  raggranellarne  e  di  venderne  per  amore  di  patria. 
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prima  chiamavasi  Sacello  o  Secilio  ,  fabbricalo  da9  Tro~ 
jani  per  stanza  de'  loro  Dei  P  anno  centesimo  primo 
dalla  Natività  del  Redentore ,  a  cagione  della  riverenza 
del  vero  culto ,  eh'  era  illustrato  e  in  grandissima  rive- 
renza tenuto  nella  Città  di  Ceneda  vicina,  convertironsi 
alla  Fede  ;  nè  coir  Ughelli  che  accennando  anch'  esso  la 
promulgazione  del  Cristianesimo  in  Ceneda  a  mezzo  di  Er- 
niagora  e  Fortunato  soggiugne:  Statim  ab  ipso  FideiChri- 
stianae  ortu  Pastorem  sortita  ut  credere  par  est,  cum 
per  idtempus  nobilis,  plenaque  populo  civitas  haberetur, 
quorum  Fraesulum  acta ,  memoriame/ue  devoraruni 
tempora  Ma  ob  persecutiones  turbolentissima  (4),  nè 
terrò  giammai  in  conto  di  verità  dimostrate  le  asserzioni 
più  o  meno  probabili  d'altri  scrittori.,  per  quantunque  chia- 
rissimi. Conchiuderei  solo  che  d' Aquileja  venisse  in  Cene- 
da la  luce  Evangelica,  e  rimarrebbeci  a  desiderare  che 
gli  scrutati  archivii  di  Roma  fornissero,  quando  che  fos- 
se, quelle  notizie  di  cui  andiamo  privi  intorno  a' perso- 
naggi che  avessero  mai  in  quegli  anni  primi  della  cristia- 
na Chiesa  occupato  questo  seggio  Episcopale.  Sopra  gli 
Ignoti  Vescovi  adunque  non  si  fondano  le  presenti  mie 
fuggitive  ricerche,  sibbene  sopra  di  quelli  che  hanno  in 
proprio  favore  gli  storici  monumenti ,  e  bastano  questi  a 
dimostrarci  la  sede  Vescovile  di  Ceneda,  come  una  delle 
illustri  d' Italia. 


(i)  Graziarli  p.  4.  Mondini  p.  2.  Ughelli  Voi.  V.  p.  t*]t* 
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Con  questo  rispettabile  nome  comincia  la  serie  co- 
nosciuta de'  Vescovi  Cenedesi.  Due  soscrizioni,  Funa  al 
Sinodo  d'Aquileja,  celebrato  come  appare  nell'anno  di 
Cristo  381  sotto  gY  Imperatori  Graziano ,  Valentiniano  e 
Teodosio,  1'  altra  all'  Epistola  Sinodica  di  S.  Ambrogio  a 
Papa  Siricio  sono  i  monumenti  storici  addotti  a  provare 
per  Ceneda  l'esistenza  di  questo  insigne  Prelato.  Gli  stes- 
sti  monumenti  però  si  piegano  in  lor  favore  da  que^  di 
Pavia,  e  schieransi  quinci  e  quindi  delle  autorità  venera- 
te. Il  Baronio  negli  Annali,  i  Maurini,  e  con  essi  il  padre 
Arduino  sostengono  le  parti  Pavesi;  quelle  di  Ceneda  il 
Baronio  medesimo  che  nelle  note  al  Martirologio  ritrattasi 
della  primiera  opinione ,  il  Card.  Noris  Pietro  Constant,  e 
parecchi  altri  co' quali  accordansi  gli  scrittori  Cenedesi,  ec- 
cetto il  Lotti,  che  nella  sua  Dissertazione  intorno  siili  pri- 
mi Vescovi  della  Città  di  Ceneda  conchiude:  «  Io  alieno  da 
»  qualunque  parzialità  ,  che  sostenuta  non  sia  dalla  ragio- 
»  ne,  stimo  che  non  si  possa  con  fondamento  far  rimon- 
«  tare  fino  a  S.  Evcnzio  1'  epoca  di  questa  sede  »  (1).  Que- 
sto giudicio  del  Lotti  mi  pare  avventurato  di  troppo,  quin- 
di in  argomento  di  tale  importanza  per  la  storia  della 

(i)  Dalla  Raccolta  Calogeriana  voi.  XXXIV.  Dissert.p.  i5.  L'ab- 
bate Lotti  e  del  medesimo  sentimento  nella  Dissertazione  latina  clic 
scrisse  De  primis  Episcopis  Cenelcnsibus,  premessa  alla  serie  de'Ve- 
scovi  e  conservatasi  inedita. 
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Chiesa  Cenedese,  crederei  venir  meno  al  dover  mìo  ,  ovè 
non  riportassi,  come  stanno,  le  parole  egregie  del  Canóa 
nico  Lioni.  «  In  questa  controversia,  scriv'  egli,  io  osser- 
w  vo  in  favor  di  Pavia,  che  il  Concilio  Àquilejense  del  381 
»  non  fu,  come  altri  hanno  veramente  creduto,  della  sola 
>j  Provincia  Àquilejense,  ma  di  quasi  tutto  P  Occidente* 
>5  onde  la  ragione  addotta  che  un  Vescovo  di  Pavia  non 
>>  potesse  esser  intervenuto  a  quel  Concilio  è  di  nessun 
momento.  Ciò  facilmente  si  prova  dalle  sottoscrizioni  di 
»  esso;  poiché,  oltre  P  Àquilejense  Vaieriano,  vi  si  vede 
»  sottoscritto  —  Ambrosiws  Episcopus  Medio  lanensis  > 
55  Eusebius  Bononiensis ,  Anemius  Sirmiensis  Illirici; 
55  ed  oltre  il  Vercellense,  il  Piacentino ,  il  Tridentino,  il 
"  Bresciano  vi  sono  sottoscritti  quattro  o  cinque  Vescovi 

w  delle  Gallie        da  che  si  vede  che  questo  Concilio  fu 

•5  certamente  formato  da  quasi  tutti  i  Padri  dell' Occiden- 
55  te.  Non  è  dunque  improbabile  che  in  esso  vi  sia  inter- 
55  venuto  anche  il  Vescovo  di  Pavia,  e  resta  solamente  a 
5?  vedersi  se  il  Tiniensis  o  Citiniensis  s'  abbia  a  legge* 
55  re  per  Ticinensis ,  o  pure  per  Cenetensis.  Chi  tiene  le 
n  parti  di  Ceneda  osserva ,  che  una  quasi  simile  altera- 
5?  zione  di  questa  voce  Cenetensis  si  legge  in  uno  stru- 
55  mento  dell'anno -997,  parlando  del  Vescovo  Sicardo, 
55  dove  si  dice  in  ben  tre  luoghi,  non  Cenetensis,  ma  Te- 
»  nicensis  Ecclesia  la  Chiesa  di  Ceneda  ;  onde  non  sa- 
w  rebbe  poi  gran  cosa  il  dire,  che  gli  amanuensi  abbiasi 
?5  fatto  ora  Tiniensis,  ora  Citiniensis  di  Cenetensis.  Né 
5»  mi  dà  fastidio  la  lezione  del  Codice  regio,  che  ha  Ti- 
5?  cinensis,  imperocché  non  c'  è  cosi  grande  diversità  tra 
55  questa  voce  Ticinensis  e  quest'  altra  Cenetensis,  cosic- 
?5  chè  se  altri  l'ha  mutata  in  Citiniensis,  Tiniensis  e  Te- 
55  nicensis  9  esso  non  possa  averne  fatto  Ticinensis,  Si 
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)->  può  anche  opporre  alla  lezione  del  Codice  regio  V  al- 
d  tra  lezione,  dove  nell'  Epistola  Sinodica  di  Sant'  Ambro- 
si gio  il  Vescovo  Sant'  Evenzio  viene  assegnato  alla  Chie- 
»  sa  Cenedese,  e  correggere  in  questa  guisa,  l' una  con 
»  T altra.  Nè  è  da  dirsi  che  per  ritrovarsi  quella  Episto- 
55  la  sottoscritta  bensì,  ma  senza  il  nome  delle  Chiese  di 
»  qùe'  Vescovi,  che  vi  sottoscrivono y  abbiano  per  ciò  gli 
y>  accuratissimi  editori  romani  date  a  capriccio  le  Chiese 
;>  a  que5  Vescovi,  e  non  anzi  con  sodi  e  validi  fonda- 
55  menti.  Tutto  quello  però  che  sino  ad  ora  s'è  detto 
y>  in  proposito  di  questi  Ticinensis ,  Tiniensis  e  Citi- 
»  niensis,  che  si  leggono  nel  suddetto  Concilio  d'Àqui- 
55  leja,  intendasi  detto  col  supposto,  che  questo  Concilio 
?5  sia  veramente  seguito,  come  e  rUghelli  ed  altri  han- 
»  no  creduto.  Per  altro  si  riduce  a  nulla  la  presente 
»  quistione,  quando  si  voglia  stare  al  grave  giudizio  del 
55  padre  Chifflezio,  il  quale  nelle  Vindicie  dell'  opere  di  Vi- 
55  gilio  Tapscnse  pag.  37,  chiama  il  Concilio  suddetto:  Fi- 
»  ctitium  Vigilii  Concilium.  In  questa  sentenza  che  io 
55  credo  verissima ,  nella  parte  almeno  in  cui  si  prova 
55  supposto  il  Concilio  suddetto ,  tralasciando  per  ora  di 
55  esaminare  1J  altra  parte ,  cioè  s' esso  sia  farina  di  Vi- 
55  gilio  di  Tapso,  scrittore,  a  cui  troppo  facilmente  si  at- 
h  tribuiscono  tutte  quelle  imposture  che  non  hanno  cer- 
55  to  autore ,  niente  più  resta  in  favore  di  Pavia,  e  per 
55  Ceneda  sta  ancora  la  presunzione,  che  si  ricava  dall'e- 
»  dizione  romana  delle  opere  di  S.  Ambrogio.  Vediamo 
55  se  d5  altra  parte  possa  far  suo  questo  Vescovo  la  città 
55  di  Pavia.  Il  Martirologio  Romano  nomina  due  Vescovi 
55  di  Pavia  col  nome  di  Evenzio ,  V  uno  agli  otto  di  feb- 
?s  braio,  l'altro  aa  dodeci  di  settembre.  Di  questo  secondo 
55  che  fu  discepolo  di  S.  Ermagora,  non  v'  ha  dubbio  che 
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3?  non  sia  stato  Vescovo  di  Pavia;  ma  questi  non  è  que- 
35  gli,  di  cui  si  ragiona,  avendo  fiorito  nell'anno  90  di 
35  Cristo.  Il  dubbio  si  è  intorno  air  altro,  non  dichiaran- 
«  dosi,  più  di  così  il  Martirologio,  e  credendo  alcuni,  sen- 
3?  za  però  addurre  alcun  fondamento,  che  questi  sia  que- 
35  gli,  che  abbia  sottoscritto  al  supposto  Concilio  d'  Aqui- 
35  leja,  ed  alla  Epistola  Sinodica  di  S.  Ambrogio,  sopra  di 
35  che  io  mi  rimetto  a  ciò  che  ne  dice  il  Baronio  nelle  no- 
35  te  già  citate.  Se  fosse  vero  quello  che  dice  Y  Ughelli 
35  ne5  Vescovi  di  Pavia  Tomo  I,  Italia  Sacra,  cioè  che  S. 
?5  Evenzio  discepolo  di  S.  Ermacora  morì  agli  8  febbraio , 
35  ma  che  il  Martirologio  ne  fa  menzione  addì  42  settem- 
35  bre,  vi  sarebbe  motivo  di  credere  che  il  Sant'  Even- 
35  zio,  nominato  nel  Martirologio  agli  8  di  febbraio,  fosse 
35  il  medesimo  con  quello  nominato  a'  dodeci  di  settem- 
35  bre.  Pier  Natali,  Vescovo  d'Equilio,  Cat.  1.  8.  cap.  68, 
35  narra  però  la  cosa  diversamente,  e  dice  che  S.  Evenzio 
35  discepolo  di  S.  Ermacora  e  Vescovo  di  Pavia ,  morì  aa 
35  dodeci  di  settembre...  Comunque  siasi  la  cosa,  egli  è  cer- 
35  to,  che  nulla  si  può  cavare  dal  Martirologio  per  dare  il 
35  Vescovo  S.  Evenzio,  che  fiorì  nell'anno  390,  piuttosto  a 
35  Pavia  che  a  Ceneda.  Poco  di  più,  anzi  molto  meno,  si  può 
33  argomentare  per  Pavia  dall'  essersi  quivi  ritrovato  nel 
3>  secolo  passato  il  corpo  d'un  S.  Evenzio  con  questa  iscri- 
3>  zione  :  Hic  jacet  clarus  miraculis  Eventius:  perchè  que- 
35  sti  non  fu  certamente  Vescovo,  non  essendosi  da  dire  che 
3)  tal  dignità  fosse  stata  taciuta  nella  lapida  ;  e  se  fu  Vesco- 
35  vo  ritorna  di  nuovo  la  quistione  per  sapere  di  che  tem- 
«  po  e  qual  Vescovo  fosse.  In  cosa  così  dubbia  io  lascio  il 
35  giudicio  agli  eruditi,  avvertendo  solo,  che  l'Ughelli  ma- 
35  lamente  mette  S.  Evenzio  che  sottoscrisse  al  Concilio  di 
35  Aquileja,  ed  all'  Epistola  di  S.  Ambrogio,  tra  Vescovi  di 
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55  Ceneda  dopo  che  ha  collocato  quest'  istesso  nella  serie 
55  de'  Papiensi  ;  quando  però  egli  non  sia  stato  dell' opi- 
»  nione  d'alcuni,  i  quali  pensano,  che  in  tutti  due  questi 
»  Vescovati  abbia  seduto  il  Vescovo  S.  Evenzio,  il  che  non 
?>  saprei  come  potesse  dimostrarsi.  Noi  s' asterremo  dal  ri- 
n  porlo  tra  i  Cenedesi ,  per  non  esser  creduti  troppo  ani- 
55  mosi,  e  lo  stesso  faremmo  se  avessimo  da  scrivere  la  se- 
35  rie  de' Vescovi  di  Pavia.  »  Di  mezzo  a  sì  fatta  agitazione 
degli  eruditi,  i  Cenedesi,  per  cui  militano  parecchi  e  validi 
argomenti,  nel  riordinare  la  serie  de'proprii  Vescovi  non  a 
torto  v'  apposero  il  nome  di  Sant'  Evenzio  ;  se  lo  ommet- 
levano  avrebbero  pubblicamente  data  a  que'  di  Pavia  per 
vinta  la  causa ,  nè  potean  farlo,  poiché  ciò  sta  nella  essenza 
dei  fatti ,  i  quali  decidono  allora  che  vengano  precisamente 
chiariti.  Di  quest'epoca,  o  poco  appresso,  ricordasi  un  dia- 
cono, o  pseudodiacono  Aniano  di  nome,  interprete  di  quin- 
dici Omelie  del  Grisostomo,  nominato  da  S.  Girolamo,  cui 
parecchi  col  Baronio  attribuiscono  a  Ceneda ,  e  che  altri 
vogliono  della  Campania  o  di  Calcide.  Per  ciò  cherisguar- 
da  le  vicende  politiche,  Ceneda  andò,  come  l'altre  città 
italiane,  soggetta  alle  incursioni  de' barbari  che  giù  ca- 
lavano dal  Settentrione.  Gli  Unni,  poscia  i  Goti  ed  i  Fran- 
chi la  devastarono  (1),  a  cui  riguardo  è  celebre  il  fatto  della 
morte  di  Leutari  (Lottario),  avvenuta  in  Ceneda  e  narra- 
ta colle  seguenti  parole  da  Agatia  :  «  Extemplo  iter  ag- 
99  gressi,  Tranci,  relicto  a  dextera  ionico  sinu  et  littore 

(i)  Veggansi  il  Bonifaccio,  il  Verri,  il  Bertondelli.  il  dal  Corno,  il 
Cambruzzi,  il  Piloni,  l'Ughelli,  il  Graziani,  il  Mondini,  il  Lotti,  Erco- 
le Partenopeo,  il  Palladio,  ove  parla  de' Cenedesi  rifuggiti  per  le  deva- 
stazioni di  Attila  in  Sacile  —  Storia  del  Friuli  parte  I.  lib.l.  c.  7  —  Cri- 
stoforo Forliniano,  ove  accenna  Y  origine  di  Serravalle  —  Cronica  del- 
la Marca  Trivigiana  e  del  Ducato  del  Friuli  p.  41. 
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«  omni^arenosaquevia,  juxta  Àpenini  montis  radices  iter  fè- 
»  cere.  Sic  itaque  in  Emiliani  procedentes,  vix  Pado  trans- 
»  misso,cum  adVenetiaelocajampervenissent,Cenedam  Ur- 
p  beni  suae  tum  ditionis  incoluere;  in  ea  de  cantero  ut  in  tuto 
?j  victuri.  »  Ma  qui  le  milizie  furono  decimate  da  orribile 
pestilenza  che  colse  il  principe  stesso  :  «  quippe  qui  de- 
»  mens  jam  factus  in  apertam  est  rabiem  versus,  ut  amen- 
»  tes  solent  et  furibundi  :  Vertigo  praeterea  crebrior  qua> 
»  dam  eum  excepit,  ejulatusque  edebat  horribiles,  cernuus- 
»  que  nonnumquam  ,  vei  utrumque  in  latus  se  proruendo 
«  illisus  solo  volutabatur,  abundantique  spuma  os  ipsum 
»  proluebatur;  tamen  ocuii  horribiles  visu,  inversique  erant, 
§>  et  co  jam  miser  vesaniae  venerat,  ut  vel  propria  membra 
sì  desaeviendo  gustaret;  brachiis  siquidem,ubijammordicus 
»  inhaesisset,  dentibus  carne  dilacerata,  in  fera?  bestise  rao- 
»  rem  iis  vescebatur,  defluentemque  lingebat  cruorem:  sic 
»  demum  suo  exsatiatus  et  paulatim  deperditus,  miserrime 
»  ex  humanis  excessit  (i).  »  Legai  alla  notizia  d'  un  Ve- 
scovo questi  fatti,  perchè  n'  è  d'uopo  varcar  ben  due  se- 
coli, onde  raggiugnere  il  nome  conosciuto  d'  un  successo- 
re, e  perchè  di  questi  primi  avvenimenti  sarebbe  d'uo- 
po tener  conto  esattissimo  come  quelli  che  segnano  fasti 
ed  origini  per  la  massima  parte  ignorate  de'  nostri  paesi. 
Prometto  di  essere  assai  più  parco  in  appresso. 


(i)  Agathias  de  Bello  Gotthorum  et  aliis  peregrinis  historiis  tera- 
porum  suorum  per  Chris tophorum  Persona  Roman  um  e  Grseco  in  la- 
tinum  traductum  —  Augustae  Vindelicorum  i5i9  lib.U— Leutari  morì, 
giusta  Agatia,  del  555. 
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VINDEMIO. 

570. 

Sotto  Elia,  Patriarca  d'Àquileja,  chiamato  dal  Mura- 
tori, capo  degli  scismatici  in  Italia  (i),  si  raccolse  in  Gra- 
do un  Sinodo ,  a  cui  intervennero  Marziano  d'  Oderzo  e 
Vindemio  Vescovo  di  Geneda.  Si  decise  in  esso  che  per  sot- 
trarsi a'travagli  de'  barbari  il  Vescovo  di  Padova  potesse 
tenere  la  sua  sede  in  Malaraocco ,  quello  d' Aitino  nell'  iso- 
la di  Torcetto,  quello  di  Concordia  in  Gaorle ,  e  quelli  di 
Ceneda  e  d'Oderzo  sopra  il  lido  maggiore.  Il  medesimo  Pa- 
triarca che  non  avea  voluto  approvare  gli  articoli  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  trasse  nella  sua  opinione  alcuni  de'suf- 
fraganei,  tra  quali  il  Cenedese.  Il  Pontefice  Pelagio  ricorse 
a  Smaragdo  esarco  di  Ravenna,  e  questi,  secondo  che  ri- 
levasi da  un  memoriale  presentato  alcuni  anni  dopo  dai 
Vescovi  d' Istria  all'  Imperatore  Maurizio,  «  arrivò  improv- 
>•>  visamente  da  Ravenna  a  Grado  con  molta  gente  arma- 
»  ta  prese  il  novello  Patriarca,  eh'  era  Severo  succeduto 
»  ad  Elia,  e  seguace  delle  dottrine  del  suo  antecesso- 
»  re,  e  con  esso  lui  Severo  Vescovo  di  Trieste ,  Giovan- 
99  ni  Vescovo  di  Parenzo,  Vindemio  Vescovo  di  Ceneda, 
»  e  violentemente  li  condusse  a  Ravenna,  dove  li  ten- 
»  ne  sequestrati  per  un  anno.  Nel  memoriale  suddetto 

(lì  Muratori  —  Annali  d'Italia  Voi.  XX11I,  p.  38.  Giusta  il  Boni- 
facio il  Sinodo  in  Grado  si  tenne  del  56q-70,  giusta  il  Lotti,  il  Palladio, 
rUghellidel  579. 


402 

»  dicono  i  Vescovi,  che  V  esarco  adoperò  ingiurie  e  ba- 
79  stonate ,  allorché  per  forza  levò  da  Grado  que'  Vesco- 
à  vi«  (4).  Ciò  accadde  giusta  l'opinione  comune  dei  587, 
e  Vindemio  da  quanto  affermano  gli  eruditi  morì  nella  pri- 
gionia Ravennate.  Il  De-Rubeis  contrasta  a  Ceneda  il  Vesco- 
vo Vindemio  e  ricorre  a  nomi  di  città  ignote  per  loro  con- 
cederlo. L'argomento  però  a  cui  s'appoggia  è  debole  assai; 
mentre  se  Paolo  Diacono  chiama  deli'  Istria  i  Vescovi  car- 
cerati ,  nulla  toglie  che  sotto  il  nome  d' Istria  comprenda- 
si Ceneda  stessa.  Il  Card.  Noris  parlando  dell' Aquilejese 
autorità  Metropolitica,  scrive:  «  Continebat  Rhetiam  etc. . . 
99  Deniquc  complectebatur  Istriani,  Forum  julium,  ac  Ve- 
»  netiam ,  qua?  Provinciae  uno  Istria?  nomine  id  temporis , 
»  ac  in  Sexta  Synodo  vulgo,  appellabantur.  »  Come  ne 
piace  procedere  nelle  nostre  ricerche  in  guisa  da  mo- 
strarci liberi  da  ogni  spirito  di  parte,  così  concediamo  di 
buon  animo  agli  Asolani  i  Vescovi  Agnello  od  Angelo,  ed 
Artemio ,  per  quantunque  alcuni  eruditi  li  vogliono  Cene- 
desi  (2),  quindi  giustamente  si  ommisero  nella  serie  ;  co- 
me pure,  onde  lasciare  il  suo  a  ciascuno,  si  respinsero 
dalla  serie  stessa  i  Vescovi  di  Oderzo  Magno,  Fioriano  e 
Tiziano,  nomi  daddovero  venerabili  ed  insigni,  ma  che  non 
possono  con  que'  dei  Cenedesi  confondersi.  Le  due  sedi 
furono  contemporanee:  Lo  vuole  la  ragione  dei  fatti  che 
resiste  ad  ogni  argomento  in  contrario,  comunque  acuto, 


(ij  Chi  più  bramasse,  vegga  a  questo  riguardo  gli  Storici  Cenedesi 
ed  il  Palladio  —  Storia  del  Friuli  P.  1.  lib.  1.  cap.  24,  e  cap.  37,  ove 
racconta  i  fatti  del  Sinodo  di  Grado ,  e  i  susseguenti  alla  distesa. 

(1)  Per  Angelo  Vescovo  di  Ceneda  ci  sta  Palladio  c.  37  opera  ci- 
tala, per  Artemio  la  Storia  Letteraria  d'Italia  voi.  VI,  pag.  54*2.  Forti 
ragioni  in  contrario  li  cedono  ad  Asolo  e  ad  esse  acchettaronsi  il  Lio» 
m  ed  ii  Lotti. 
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egli  sia  (4).  Circa  il  600  si  crede  avvenuto  in  Serravalle  il 
martirio  di  Augusta  figlia  a  Madruco,  o  come  altri  vorreb- 
bero a  Manduco,  nel  qual  caso  il  nome  del  padre  di  Au- 
gusta con  quello  del  padre  di  Totila  confonderebbesi.  Se  i 
Re  Longobardi  travagliarono  Ceneda,  Tarricchiron  pur  an- 
co. Vuoisi  che  Agilulfo  sposo  a  Teodelinda  circa  il  596  fa- 
cesse amplissime  donazioni  ai  Vescovi  Cenedesi  (2).  Gri- 
moaldo  poi  dopo  la  distrutta  Oderzo,  circa  il  665,  diede  a 
Ceneda  porzione  di  quel  territorio. 


(i)  Tra  que'  che  alla  disperata  affermano  la  traslazione  della  sede 
Vescovile  da  Oderzo  in  Ceneda,  v'  è  V  Albrizzi  —  Memorie  storielle 
d' Oderzo  p.  i£. 

(i)  Bonifaccio,  Vallemont,T esauro  Spondano,  Mondini  ed  altri.  Del 
fatto  di  Grimoaldo  parlano  il  Palladio,  tra  gli  altri,  ed  il  Biondo  libr.  9 
pag.  682.  Sigonio  lib.  1.  Paolo  Diac.  lib.  4*  cap.  5. 
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OES1NO  FORO  JULIENNE 

DUCA  CENEDESE. 
670. 

A  combattere  F  eresia  de5  Monoteliti  adunossi  un 
Concilio  Generale  de'  Padri  d'Oriente  in  Costantinopoli.  11 
Pontefice  Agatone  dopo  aver  celebrato  F  anno  680  la  Pa- 
squa, ne  raccolse  uno  a  quest'oggetto  medesimo  in  Ro- 
ma di  425  Vescovi  occidentali,  che  sottoscrissero  alla  let- 
tera dal  Pontefice  diretta  a  Costantino  Imperatore  e  ad  E- 
raclio  e  Tiberio  Augusti.  Tra  Vescovi  soscritti  leggonsi  Or- 
sino di  Ceneda  e  Benenato  di  Oderzo.  Ecco,  giusta  FArdui- 
no  la  soscrizione  del  Vescovo  Cenedese:  Ursinus  Epùcopus 
Sanctcd  Ecclesia  Cenctensis  Provincie^  Istrice  (ì).  La  so- 
scrizione cF  Orsino  conferma  quanto  il  Noris  disse  dell'I- 
stria, quello  di  Benenato  ne  dà  a  conoscere  la  sussistenza 
di  un  seggio  Vescovile  detto  Opitergino,  benché  fosse  por- 
tato ove  sorse  Eraclea  fino  dalle  rovine  di  Rottari.  Gli  eru- 
diti però  trovano  da  contendere  nel  nome  di  Ceneda  appo- 
sto nella  sottoscrizione  di  quel  Concilio,  e  vestito  alla  Gre- 
ca. Checché  ne  sia,  le  ragioni  migliori  e  le  più  rispettabi- 
li autorità  militano  pei  Cenedesi.  Che  il  Vescovo  Orsino 
fosse  lo  stesso  che  Orso  ricordato  dagli  storici  come  Duca 
di  Ceneda  e  fratello  a  Pietro  Duca  del  Friuli,  che  con  esso 
Vescovo  e  Duca  abbia  avuto  principio  la  piena  giurisdizione 

(i)  Concil.  Col.  Tom.  HI. 
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